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«Dacci oggi il nostro pane quotidiano» 

Il Vangelo della liturgia del giorno 
commentato da p. Lino Pedron 

Commenti al Vangelo del giorno del mese di Febbraio 2012  
(Le letture sono tratte dal Nuovo Lezionario - Testo CEI2008) 

 

Mercoledì 1 Febbraio 2012 
Mc 6,1-6 
Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria. 

 
1 Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. 2Giunto il sabato, si mise a inse-
gnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono que-
ste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue ma-
ni? 3Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E 
le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. 4Ma Gesù disse loro: «Un 
profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». 5E lì non poteva 
compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. 6aE si meravigliava della 
loro incredulità. 
6bGesù percorreva i villaggi d'intorno, insegnando.  

 
La visita di Gesù nella sua patria è un avvenimento penoso che riprende il tema della mancanza di fede del po-

polo ebraico già sottolineata nell'insegnamento delle parabole e nella discussione su Beelzebùl. 
I parenti di Gesù prima (cfr Mc 3,21.31-32), e la gente di Nazaret poi, tentano di impadronirsi di lui per impedirgli 

di illudersi e di nuocere agli altri, ma egli non accetta di lasciarsi circoscrivere entro i legami naturali. Ormai i legami 
umani si definiscono in rapporto a lui e non viceversa: i "suoi" sono coloro che vivono con lui, ascoltano la sua voce 
e fanno la volontà del Padre. 

Gli abitanti del suo paese credono di conoscere Gesù meglio di chiunque altro. L'hanno visto crescere ed eser-
citare il suo mestiere. Incontrano ogni giorno sua madre e i membri della sua famiglia di cui conoscono nomi, vita e 
miracoli. Di fronte a lui si sentono turbati, imbarazzati, irritati. Rifiutano di lasciar mettere in discussione il loro picco-
lo mondo e la valutazione che si erano fatta sulla sua persona. Si fa fatica a cambiare parere e a ricredersi: è più 
facile e sbrigativo cancellare una persona dalla nostra vita che l'immagine o il giudizio che ci siamo fatto di lei. Gli 
abitanti di Nazaret non sanno aprirsi al Gesù reale, perché restano caparbiamente attaccati al ritratto che si erano 
fatto di lui. 

L'episodio va al di là del rifiuto di un piccolo paese della Galilea: prefigura il rifiuto dell'intero Israele (cfr Gv 
1,11). Che un profeta sia rifiutato dal suo popolo non è una novità: c'è perfino un proverbio che lo dice. È un pro-
verbio nato da una lunga esperienza che ha accompagnato tutta la storia d'Israele, che trova la sua più clamorosa 
dimostrazione nella storia del Figlio di Dio e che continuerà a ripetersi puntualmente nella storia successiva. 

Dio è dalla parte dei profeti, eppure i profeti sono sempre rifiutati; gli uomini di Dio, i giusti, sono sistematica-
mente tolti di mezzo, salvo poi costruire loro sepolcri e monumenti tardivi (cfr Lc 11,47-48). 

"E non vi poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì" (v. 5). I miracoli di 
Gesù sono una risposta alla sincerità dell'uomo che cerca la verità; non sono il tentativo di forzare, in ogni modo, il 
cuore dell'uomo. Diversamente dagli uomini, Dio non usa la violenza per imporre i propri diritti. E neppure fa mira-
coli per permettere agli uomini di esimersi dal rischio e dalla fatica del credere. 

Anche a Nazaret Gesù ha cercato i malati e i poveri; essi sono il buon terreno arato dalla sofferenza e irrigato 
dalle lacrime: il seme della Parola viene accolto da loro e produce frutto. Nella sua città purtroppo il bilancio è delu-
dente, ma non fallimentare. 

A Nazaret tutti si sono scandalizzati di Gesù. Tutti gli uomini inciampano e cadono davanti alla grandezza del-
l'amore di un Dio che si fa piccolo e insignificante. Tutti rifiutano un Dio la cui sapienza è la follia e l'impotenza del-
l'amore. Noi lo pensiamo e lo vogliamo diverso. La nostra mancanza di fede è così incredibile che il Signore stesso 
se ne meraviglia. 

In Gesù ci troviamo davanti allo scandalo di un Dio fatto carne, che sottostà alla legge della fatica umana e del 
bisogno, del lavoro e del cibo, della veglia e del sonno, della vita e della morte. Lo vorremmo diverso. Ci piacereb-
be condividere le sue caratteristiche divine, ma non ci piace che egli condivida le nostre prerogative umane, delle 
quali volentieri faremmo a meno. 

Il cristiano e la Chiesa devono sempre misurarsi sulla carne di Gesù, venduta per trenta sicli, il prezzo di un asi-
no o di uno schiavo. 

La prima eresia - è e sarà sempre la prima! - non consistette nel negare la divinità di Cristo, ma nel minimizzare 
e trascurare l'umanità di Gesù che nella sua debolezza e stoltezza crocifissa è la salvezza per tutti. Il cardine della 
salvezza è la carne crocifissa e risorta di Cristo. 
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Giovedì 2 Febbraio 2012 - PRESENTAZIONE DEL SIGNORE 
Lc 2,22-40 
I miei occhi hanno visto la tua salvezza. 
 

22Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il 
bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore - 23come è scritto nella legge del Signore:Ogni 
maschio primogenito sarà sacro al Signore - 24e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due gio-
vani colombi, come prescrive la legge del Signore. 
25Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consola-
zione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. 26Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non a-
vrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 27Mosso dallo Spirito, si recò al 
tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo 
riguardo, 28anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: 
29«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo 
vada in pace, secondo la tua parola, 
30perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
31preparata da te davanti a tutti i popoli: 
32luce per rivelarti alle genti 
e gloria del tuo popolo, Israele». 
33Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34Simeone li benedisse e a 
Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come se-
gno di contraddizione 35- e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di 
molti cuori». 
36C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, 
aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, 37era poi rimasta vedova e ora aveva ot-
tantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e pre-
ghiere. 38Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti 
aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 
39Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro 
città di Nàzaret. 40Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 

 
Il Signore visita il suo tempio. Egli non viene per giudicare l'inosservanza della legge, ma per sottomettersi co-

me uomo all'obbedienza al Padre al quale gli uomini hanno disobbedito. Viene a pagare il debito dell'uomo. 
Dio non esige il sacrificio dell'uomo alla propria maestà (questa è la menzogna di Adamo e di tutte le perversioni 

religiose), ma esige il riconoscimento di sé come dono e sergente di vita perché possiamo attingervi in abbondan-
za. 

Presentandosi a Dio, l'uomo viene restituito a se stesso. Riconoscendo che la vita dell'uomo è data da Dio, noi 
scopriamo l'altissimo dono della vita. 

Simeone significa "Dio ha ascoltato". Lo Spirito Santo era su di lui: per questo ascolta e osserva la Parola. Solo 
gli uomini illuminati dallo Spirito sanno spiegare esattamente la Scrittura e giudicare gli eventi della salvezza. Le 
braccia del vecchio Simeone rappresentano le braccia bimillenarie d'Israele che ricevono il fiore della nuova vita, la 
promessa di Dio. 

Il Cantico di Simeone si pone sulla linea della grande tradizione del Servo di Jahvé: "Io ti renderò luce delle na-
zioni perché tu porti la mia salvezza fino all'estremità della terra" (Is 49,6). Ora si compie quanto era stato predetto: 
"Alzati, rivestiti di luce, la gloria del Signore brilla su di te. Poiché, ecco, le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta 
avvolge le nazioni; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare in te. Cammineranno i popoli alla tua luce, i 
re allo splendore del tuo sorgere" (Is 60,1-3). 

Solo chi vede Gesù salvatore può vivere e morire in pace. Solo l'incontro con Dio può sanare la vita dal veleno 
della paura della morte e guarire l'uomo dalla falsa immagine di Dio. Dietro la porta della morte non ci attende un 
abisso di tenebre, ma la sala illuminata del banchetto della vita eterna. 

Alla salvezza e alla pace, già presenti nel Cantico di Zaccaria, qui si aggiunge la luce con una chiara connota-
zione di universalismo: la salvezza è per tutti i popoli. 

Simeone, mosso dallo Spirito, ha riconosciuto Gesù; ora predice a Maria il destino del figlio. La persona di Gesù 
è spiegata ancora oggi a noi dall'Antico Testamento. 

Gesù sarà insieme causa di caduta e di risurrezione per le moltitudini d'Israele, perché porta una salvezza 
"scandalosa" che nessuno è in grado di accettare. Gesù contraddice ogni pensiero dell'uomo. È scandalo e follia. 
Per questo tutti lo contraddicono, si scandalizzano di lui e cadono. 

Viene qui adombrato il mistero della morte e risurrezione del Signore che come spada attraverserà il cuore di 
ogni discepolo e di tutta la Chiesa, di cui Maria è figura. 

Simeone, mosso dallo Spirito, ha riconosciuto Gesù; ora predice a Maria il destino del figlio. Anche Maria e Giu-
seppe, che sono i più prossimi a Gesù, hanno bisogno della parola rivelatrice per poter comprendere ciò che, in 
Gesù, Dio ha fatto per gli uomini. Per quanto si possa comprendere la pienezza delle imperscrutabili ricchezze di 
Cristo, rimane sempre in misura ancora maggiore ciò che supera la nostra capacità di comprensione. 

Anche i genitori di Gesù si meravigliano e si stupiscono. La loro fede scopre e riconosce le profondità della sa-
pienza e dell'amore di Dio. 
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Gesù è segno di contraddizione. In lui si realizza la parola del profeta Isaia:" Egli sarà laccio e pietra d'inciampo 
e scoglio che fa cadere per le due case d'Israele, laccio e trabocchetto per chi abita in Gerusalemme. Tra loro molti 
inciamperanno, cadranno e si sfracelleranno, saranno presi e catturati" (8,14-15). Dio ha dato a Gesù questa mis-
sione, perché Israele prendesse una decisione nei suoi confronti. Chi sta con lui sarà salvato; chi gli si oppone, ca-
drà. Israele sarà salvato non perché è il popolo eletto da Dio, ma perché prenderà la sua decisione a favore di Ge-
sù. Solo chi sceglie Gesù appartiene veramente al popolo di Dio. 

Il cantico di Simeone provoca inevitabilmente una reazione di meraviglia nei genitori. Essi fanno una progressi-
va scoperta del figlio, che li riempie di gioia, ma anche di sorpresa. Questo cantico è seguito da una profezia rivolta 
alla madre. Per Luca essa ha un compito particolare da assolvere accanto al figlio nel piano della salvezza. Per la 
prima volta viene segnalato il duro cammino che il Salvatore dovrà percorrere. Egli sarà un segno di contraddizio-
ne; la madre sarà trapassata da una spada. In mezzo alla sua gente Gesù sarà una pietra di scandalo per alcuni e 
una pietra di fondamento per risorgere a nuova vita per altri. La spada che trafigge l'anima di Maria indica i contra-
sti cui andrà soggetto il figlio, ma soprattutto la sua morte in croce. La spada che si abbatterà sul Cristo ferirà mor-
talmente anche la madre. Si tratta di una stessa passione, sopportata simultaneamente, ciascuno per la sua parte, 
dal figlio e dalla madre. 

La missione di Maria, cominciata nelle gioia e nell'esultanza (cfr 1,28), si va coprendo di ombre, che si infittiran-
no sempre di più fino al Calvario. 

 
Alla parola dura di condanna, di contraddizione e di spada, subentra la parola di felicitazione, di conforto e di 

sostegno. Il nome della profetessa e quelli dei suoi avi significano salvezza e benedizione. Anna vuol dire: Dio fa 
grazia; Fanuele: Dio è luce; Aser: felicità. 

I nomi non sono privi di significato. E qui il loro significato illumina e immerge tutto nello splendore della gioia, 
della grazia e della clemenza di Dio. Il tempo messianico è tempo di luce piena. 

Anna è tratteggiata come luminoso esempio delle vedove cristiane. "Colei che è veramente vedova ed è rimasta 
sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all'orazione e alla preghiera giorno e notte" (1Tm 5,5). 

Illuminata dallo Spirito Santo, Anna riconosce il Messia nel bambino che Maria porta al tempio. Facendo seguito 
a Simeone, loda Dio e parla continuamente di Gesù a tutti quelli che aspettano "la redenzione di Gerusalemme" 
(v.38). 

Nel tempio di Gerusalemme si svelano due aspetti: la contraddizione nei confronti di Gesù e l'accoglienza nella 
fede, la condanna e la salvezza, la caduta e la risurrezione. 

Da Gerusalemme, nel cui tempio viene innalzato il segno, s'irradia la luce che rischiara i pagani e si manifesta 
la gloria d'Israele. 

Ciò accade ora, mentre Gesù viene nel tempio; e accadrà ancora più chiaramente quando sarà "assunto" in 
Gerusalemme, cioè innalzato nella gloria. Allora si radunerà il nuovo popolo di Dio, e i suoi messaggeri da Gerusa-
lemme si diffonderanno in tutto il mondo per raccogliere i popoli attorno al segno di Cristo. 

Venerdì 3 Febbraio 2012 
Mc 6,14-29 
Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto. 

 
14Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il 
Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». 15Altri invece dicevano: «È Elia». 
Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». 16Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: 
«Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». 
17Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di 
Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l'aveva sposata. 18Giovanni infatti diceva a Erode: 
«Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». 19Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo 
uccidere, ma non poteva, 20perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava 
su di lui; nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. 
21Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti 
funzionari della sua corte, gli ufficiali dell'esercito e i notabili della Galilea. 22Entrata la figlia della stes-
sa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi 
quello che vuoi e io te lo darò». 23E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse 
anche la metà del mio regno». 24Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella ri-
spose: «La testa di Giovanni il Battista». 25E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: 
«Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». 26Il re, fattosi molto triste, 
a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. 27E subito il re mandò una 
guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione 28e 
ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. 29I discepoli 
di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 

 
I discepoli sono partiti e la scena è vuota. Marco la riempie con due brani che servono d'intermezzo: l'opinione 

di Erode su Gesù e l'assassinio di Giovanni Battista. Questo episodio, collocato tra l'invio in missione dei discepoli 
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e il loro ritorno, acquista un significato preciso: è un segno premonitore dell'opposizione e del martirio riservati a 
Gesù e ai suoi discepoli. 

Questo brano del vangelo ci dà la versione "religiosa" della morte del Battista. Flavio Giuseppe ci dà quella "po-
litica". Leggiamo in Antichità giudaiche 18,119: "Erode, temendo che egli con la sua grande influenza potesse 
spingere i sudditi alla ribellione (sembrando in effetti disposti a fare qualsiasi cosa che egli suggerisse loro), pensò 
che era meglio toglierlo di mezzo prima che sorgesse qualche complicazione per causa sua, anziché rischiare di 
non potere poi affrontare la situazione. E così, per questo sospetto di Erode, egli fu fatto prigioniero, inviato nella 
fortezza di Macheronte e qui decapitato". 

Quando i profeti mettono il dito sulla piaga e arrivano al nocciolo della questione, vengono tolti di mezzo senza 
scrupoli. La testa di Giovanni Battista su un vassoio, nel pieno svolgimento di un banchetto, può sembrare una 
"portata" insolita. A pensarci bene, non è poi un "piatto" tanto raro: quante decapitazioni durante pranzi, cene...! 

Questo brano, posto dopo l'invio in missione dei Dodici, indica il destino del missionario, del testimone di Cristo. 
In greco, testimone si dice "martire". 

La morte di Giovanni prelude la morte di Gesù e di quanti saranno inviati. Ciò può sembrare poco confortante, 
ma l'uomo deve comunque morire. La differenza della morte per cause naturali e martirio sta nel fatto che la prima 
è la fine, il secondo è il fine della vita. Il martire infatti testimonia fin dentro ed oltre la morte, l'amore che sta a prin-
cipio della vita. 

Il banchetto di Erode nel suo palazzo fa da contrappunto a quello imbandito da Gesù nel deserto, descritto im-
mediatamente di seguito (Mc 6,30-44). Il primo ricorda una nascita festeggiata con una morte; il secondo prefigura 
il memoriale della morte del Signore, festeggiato come dono della vita. 

Gli ingredienti del banchetto di Erode sono ricchezza, potere, orgoglio, falso punto d'onore, lussuria, intrigo, 
rancore e ingiustizia e, infine, il macabro piatto di una testa mozzata. La storia mondana non è altro che una varia-
zione, monotona fino alla nausea, di queste vivande velenose. 

Il banchetto di Gesù invece ha la semplice fragranza del pane, dell'amore che si dona e germina in condivisione 
e fraternità. 

Sabato 4 Febbraio 2012 
Mc 6,30-34 
Erano come pecore che non hanno pastore. 

 
30Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che a-
vevano insegnato. 31Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un 
po'». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. 
32Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. 33Molti però li videro partire e capi-
rono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. 
34Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore 
che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.  

 
Gesù non si fida dell'entusiasmo: sa che svanisce di fronte alle prime difficoltà (cfr Mc 4,16-17) e che non è se-

gno di fede. È la situazione che viene descritta in questo brano. I discepoli sono presi dall'entusiasmo e raccontano 
a Gesù tutto quello che avevano fatto e insegnato. 

Il risultato della loro missione è lì sotto gli occhi di tutti, in quella gente che va e viene e non lascia più loro nep-
pure il tempo per mangiare. Risultato strepitoso. Quella gente li fa sentire veramente "pescatori di uomini" (cfr Mc 
1,7) realizzati. 

Questo racconto mira a rispecchiare già la futura immagine dell'attività missionaria della Chiesa: fare e insegna-
re come Gesù. 

Dopo le guarigioni descritte nel primo capitolo di questo vangelo, Gesù si era ritirato in un luogo deserto a pre-
gare (1,35) e alla provocante espressione: "Tutti ti cercano" (1,37) aveva risposto con un atteggiamento, umana-
mente parlando, poco intelligente: "Andiamocene altrove!" (1,38). 

Gesù non sfrutta mai le occasioni favorevoli della popolarità e dell'entusiasmo viscerale: ci vuol ben altro per re-
cidere alla radice il peccato del mondo e per immettere la novità di Dio in un'umanità così malandata. 

In questo brano, l'entusiasmo della folla è per i discepoli oltre che per Gesù. In questa cornice, la parola di Ge-
sù: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po'" (v.31) acquista il suo giusto valore. Gesù li vuole 
sfebbrare (cfr Lc 10,17-20). L'entusiasmo è pericoloso: per la folla e per i discepoli. 

L'insegnamento è chiaro: se vogliamo evitare i pericoli della popolarità, non dobbiamo lasciarci travolgere dal-
l'entusiasmo viscerale e acritico che fa perdere il senso del limite e dà i fumi alla testa. L'antidoto è la solitudine e la 
preghiera. 

Gesù ha pietà della folla perché è disorganizzata. Non c'è nessuno che si occupi di essa ed è abbandonata a se 
stessa: non forma un popolo, ma un'accozzaglia di gente. La pietà di Gesù si traduce in insegnamento. Nel vange-
lo di Marco, quando Gesù si trova con la folla si può stare certi che non perderà l'occasione per istruirla. Il seguito 
del vangelo ribadirà, con maggiore forza, questo comportamento costante di Gesù: "La folla accorse di nuovo a lui 
e di nuovo egli l'ammaestrava, come era solito fare" (10,1). 

Il legame che Marco instaura tra insegnamento e formazione di un popolo non è artificiale. Siamo davanti a un 
gregge senza pastore: solo la parola di Gesù può radunare e riunire gli smarriti e i dispersi. 
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Domenica 5 Febbraio 2012 - V DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO B) 
Mc 1,29-39 
Guarì molti che erano affetti da varie malattie. 

 
29E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e 
Giovanni. 30La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31Egli si avvici-
nò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. 
32Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33Tutta la città 
era riunita davanti alla porta. 34Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; 
ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. 
35Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. 
36Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. 37Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti 
cercano!». 38Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per 
questo infatti sono venuto!». 39E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scaccian-
do i demòni. 

 
La guarigione della suocera di Pietro ci presenta il miracolo del servizio. Può sembrare un miracolo insignifican-

te. Ma i miracoli non sono spettacoli di potenza, ma segni della misericordia di Dio. In questo racconto la piccolez-
za del segno è tutta a vantaggio della grandezza del significato. Un miracolo più straordinario avrebbe attirato la 
nostra attenzione a scapito di ciò di cui è segno. 

Con questo piccolissimo segno l'evangelista ci dà il significato di tutti i miracoli: sono delle guarigioni che Gesù 
opera per restituire a ciascuno di noi la capacità di servire, che è la nostra somiglianza con Dio. 

Il miracolo che Gesù è venuto a compiere in terra è la capacità di amare, cioè di servire. Chi ama serve, serve 
gratuitamente, serve continuamente, serve tutti indistintamente. 

Noi siamo raffigurati nella suocera di Pietro: incapaci di servire, costretti a farci servire o a servirci degli altri. Il 
contatto con Gesù ci rende come lui, che è venuto per servire (Mc 10,45). 

Il servizio è la guarigione dalla febbre mortale dell'uomo: l'egoismo, che lo uccide come immagine di Dio che è 
amore. L'egoismo si esprime nel servirsi degli altri, che porta all'asservimento reciproco; l'amore si realizza nel ser-
vire, che porta alla libertà dell'altro. Solo nel servizio reciproco saremo tutti finalmente liberi: "Portate i pesi gli uni 
degli altri, così adempirete la legge di Cristo" (Gal 6,3). 

Il fatto che Gesù non lascia parlare i demoni è un aspetto importante del vangelo. Egli vuol farci capire che una 
conoscenza di Dio, prima di vederlo in croce, è diabolica: non capiremmo né il nostro male né il suo amore. Sareb-
be la solita presentazione di un Dio creato dalla nostra testa. Voltaire ha scritto: "Dio ha creato l'uomo a sua imma-
gine, e l'uomo ha creato Dio a sua immagine". 

La giornata tipo di Gesù si conclude con una preghiera notturna, che dà inizio alla nuova attività. Per lui la con-
templazione è insieme termine e sorgente dell'azione, fine di ciò che ha fatto e principio di ciò che sta per fare. 

L'uomo, fatto a immagine e somiglianza di Dio, è totalmente se stesso quando sta davanti a Dio. Per questo il 
fine di ogni apostolato è insegnare a stare davanti a Dio e a pregare il vero Dio nel modo giusto. Dal vero rapporto 
con Dio nasce di conseguenza il vero rapporto con sé, con gli altri e con le cose. 

Il cristiano prega soprattutto per ringraziare Dio che gli dà tutto, per amarlo, per conoscerlo meglio e vivere così 
nella gioia, nell'amore e nella verità. 

La preghiera non serve per ricevere qualcosa, ma per diventare Qualcuno: per diventare come il Dio che pre-
ghiamo, per essere perfetti come è perfetto il Padre nostro che è nei cieli (cfr Mt 5,48). 

La preghiera è il punto di arrivo di ogni realtà cristiana perché è l'approdo in Dio. 
"Andiamocene altrove". L'entusiasmo delle folle e la popolarità condizionano l'agire umano e impediscono la ve-

ra libertà. Chi vuole a tutti i costi suscitare applausi non riesce ad evitare i compromessi. 
Gesù scarta le immagini false che la gente si fa del suo ruolo di guaritore. Egli taglia corto riguardo all'entusia-

smo popolare. 
Proprio perché Gesù sa sottrarsi ai primi frutti della sua missione, questa può estendersi per tutta la Galilea. 

Lunedì 6 Febbraio 2012 
Mc 6,53-56 
Quanti lo toccavano venivano salvati. 

 
53Compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. 54Scesi dalla barca, la 
gente subito lo riconobbe 55e, accorrendo da tutta quella regione, cominciarono a portargli sulle barelle 
i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. 56E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, 
deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; 
e quanti lo toccavano venivano salvati. 

 
Le folle riconoscono Gesù e gli portano i malati. Egli salva tutti coloro che lo toccano. Viene messa in evidenza 

sia l'avidità degli uomini nell'approfittare della potenza del guaritore, sia la compassione di Gesù verso le "pecore 
senza pastore" (6,34). 
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La gente lo cerca come salvatore del popolo e operatore di prodigi: per ora non sembra che germogli in essa 
una fede più profonda. Il lettore del vangelo deve convincersi che bisogna "toccare" Gesù in un senso più vero di 
quanto non abbiano fatto i galilei; si deve credere in lui come nel Messia promesso, che raduna il popolo di Dio e 
che è veramente il Figlio di Dio. 

Marco descrive Gesù come un "uomo divino", dal quale emanano prodigiose virtù risanatrici. Egli appare come 
soccorritore e medico dei poveri e degli infermi. Ma dopo la moltiplicazione dei pani e il camminare sulle acque 
(6,35-52), il lettore cristiano sa con maggiore chiarezza che Gesù è assai più che un operatore di prodigi e un gua-
ritore. Il suo potere viene da Dio e ha le radici nel mistero del tutto singolare di essere il Figlio di Dio. 

Martedì 7 Febbraio 2012 
Mc 7,1-13 
Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini. 

 
1 Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. 2Avendo visto che al-
cuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate 3- i farisei infatti e tutti i Giu-
dei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli anti-
chi 4e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre co-
se per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti -, 5quei farisei e 
scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, 
ma prendono cibo con mani impure?». 
6Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: 
Questo popolo mi onora con le labbra, 
ma il suo cuore è lontano da me. 
7Invano mi rendono culto, 
insegnando dottrine che sono precetti di uomini. 
8Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». 9E diceva loro: «Siete 
veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. 10Mosè infatti 
disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. 11Voi in-
vece dite: «Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a 
Dio», 12non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. 13Così annullate la parola di Dio con 
la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte». 

 
Questi primi versetti del capitolo 7 di Marco possono sembrare a noi del 2003 questioni ridicole e controversie 

definitivamente superate da un pezzo: e in parte è vero, per fortuna! Dobbiamo però cogliere almeno due afferma-
zioni importanti e valide in tutti i tempi e sotto tutti i cieli: 

1. Comandamenti di Dio e tradizioni degli uomini devono essere tenuti sempre distinti: i comandamenti di Dio 
hanno valore perenne e universale e quindi sono immutabili; le tradizioni degli uomini sono provvisorie e quindi 
possono, e spesso devono, essere cambiate. Di conseguenza il cristiano, e più in generale l'uomo onesto e intelli-
gente, si rinnova in continuità ed è disponibile alle riforme e al progresso. 

2. Gesù rifiuta la distinzione giudaica tra puro e impuro, tra una sfera religiosa separata, in cui Dio è presente, e 
una sfera ordinaria, quotidiana, in cui Dio è assente. Non ci si purifica dalla vita quotidiana cercando Dio altrove, 
fuori dalla vita di tutti i giorni, ma al contrario ci si deve purificare dal peccato che è dentro di noi. Gesù contesta la 
distinzione allora ritenuta sicura e indiscutibile: l'ebreo è puro e tutti gli altri sono impuri. 

La questione del puro e dell'impuro ha avuto una grande importanza nei primi tempi della Chiesa, soprattutto 
per la partecipazione alla stessa mensa tra giudei e pagani (cfr Gal 2,11-17). Ci ritorna alla mente la voce che Pie-
tro sentì nella visione di Ioppe: "Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo più profano" (At 10,15). 

Citando il quarto comandamento Gesù dimostra di accettare la forza vincolante della legge di Dio, ma rifiuta le 
tradizioni asfissianti e cavillose che contraddicono ai comandamenti del Signore più che aiutare a capirli e ad os-
servarli meglio. 

Gesù sceglie un caso particolarmente grossolano per dimostrare che il precetto umano può condurre alla tra-
sgressione del comandamento divino. Il dovere di onorare il padre e la madre e di assistere i genitori vecchi e bi-
sognosi era stato affermato da un comandamento di Dio. Ma anche mantenere un voto costituiva un dovere sacro. 
L'abuso di danneggiare i genitori col voto del corbàn era frequente al tempo di Gesù. 

Gesù pone il comandamento dell'amore al di sopra dell'olocausto e degli altri sacrifici (cfr 12,33) e non permette 
di trascurare il dovere verso i genitori nemmeno con la scusa di un voto. Dio non vuole essere amato e onorato a 
spese dell'amore del prossimo. Dio è amore e vuole solo amore, quell'amore del prossimo per mezzo del quale egli 
stesso viene amato. 

È il principio fondamentale posto alla base di tutta la nostra condotta: l'amore di Dio e del prossimo si inserisco-
no l'uno nell'altro indissolubilmente (cfr 12,30-31). 

Leggiamo nella Prima Lettera di Giovanni: "Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami 
anche il fratello" (4,21). Nell'amore viene superata ogni forma di legalismo. 

Ciò che talvolta tiene lontano da Dio e dal prossimo le persone buone sono le tradizioni religiose staccate dal-
l'amore, che è la loro sorgente e la loro unica motivazione. 
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Mercoledì 8 Febbraio 2012 
Mc 7,14-23 
Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. 

 
14Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! 15Non c'è nulla fuori 
dell'uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall'uomo a ren-
derlo impuro». [ 16] 
17Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. 18E 
disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nel-
l'uomo dal di fuori non può renderlo impuro, 19perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella 
fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. 20E diceva: «Ciò che esce dall'uomo è quello che rende 
impuro l'uomo. 21Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, 
furti, omicidi, 22adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. 
23Tutte queste cose cattive vengono fuori dall'interno e rendono impuro l'uomo». 

 
Il far comprendere le cose ai discepoli è uno dei punti fissi che incontriamo nell'insegnamento di Gesù e costi-

tuisce un costante avvertimento a riflettere sulle sue parole e sulle sue azioni con una fede più profonda. 
Gesù spiega ai suoi discepoli che alla base della parabola si trova l'immagine dei cibi, i quali vengono introdotti 

nell'uomo dall'esterno, andandosene per la loro via naturale. Il mangiare e l'eliminare i cibi non hanno nulla a che 
vedere con la "purità" intesa in senso morale e religioso. 

Egli prende una posizione libera e coraggiosa di fronte agli ebrei, che coltivavano non pochi tabù, tra cui ideolo-
gie antiquate circa l'"impurità" di determinati cibi e animali e il contaminarsi con fatti naturali (nel campo sessuale) e 
col contatto con i lebbrosi e con i cadaveri. 

L'insegnamento di Gesù viene ripreso dagli apostoli: "Tutto ciò che è stato creato da Dio è buono e nulla è da 
scartarsi, quando lo si prende con rendimento di grazie, perché esso viene santificato dalla parola di Dio e dalla 
preghiera" (1Tim 4, 4-5). 

Pur valutando positivamente la creazione, pur apprezzando l'uomo e la sua rassomiglianza con Dio, l'esperien-
za del mondo ci dimostra che la creatura umana è affetta da un'oscura e misteriosa inclinazione al male, sorgente 
dell'immoralità, del peccato e di ogni vizio. E a questo punto del vangelo segue un lungo catalogo di vizi, la cui sor-
gente è il cuore dell'uomo. 

Non è ciò che entra nell'uomo che lo contamina, ma quello che esce dal suo cuore. Ognuno deve dare impor-
tanza alla conversione radicale del cuore. 

Per Gesù il cuore dev'essere pulito, libero, retto. Si tratta di creare una situazione interiore degna di Dio, perché 
è lì che egli si rivela e abita. "Beati i puri di cuore perché vedranno Dio" (Mt 5,8). L'autenticità della vita religiosa si 
misura dal cuore, cioè dalle scelte libere che escono dall'interno dell'uomo. La santità non consiste in fatti esterni e 
superficiali, ma nella purezza del cuore. 

Il principio del bene e del male è il nostro cuore buono o cattivo, illuminato dall'amore o accecato dall'egoismo. 
La norma ultima di comportamento per fare la volontà di Dio viene dal discernimento del nostro cuore: siamo mossi 
da Dio o dal demonio?, dall'amore o dall'egoismo?. Sant'Agostino ha scritto: "Ama, e fa' quello che vuoi!". 

Giovedì 9 Febbraio 2012 
Mc 7,24-30 
I cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli. 

 
24Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma 
non poté restare nascosto. 25Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena 
seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. 26Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. 
Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. 27Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si 
sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». 28Ma lei gli replicò: 
«Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». 29Allora le disse: «Per questa 
tua parola, va': il demonio è uscito da tua figlia». 30Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul 
letto e il demonio se n'era andato. 

 
L'attacco portato da Gesù contro le tradizioni alimentari del suo popolo fu un colpo ben assestato contro le divi-

sioni esistenti tra ebrei e pagani. 
L'opera di demolizione continua in questa breve narrazione: è la fede che rende partecipi del nuovo popolo di 

Dio, non il fatto di essere ebrei (cfr Gal 3,7-9). 
Il problema che soggiace a questa narrazione è questo: "È lecito concedere ai pagani i benefici che Dio accorda 

agli ebrei?". La risposta di Gesù è affermativa e chiara. 
Il racconto della seconda moltiplicazione dei pani (8,1-10) sarà la risposta, alla luce del sole e davanti a quat-

tromila persone, di quanto Gesù ci ha anticipato qui nel segreto di una casa privata: Gesù è venuto per tutti, è pane 
per tutti, è il salvatore di tutti. 

La donna pagana, originaria della Sirofenicia, dimostra di possedere una fede altrettanto tenace che la donna 
ebrea che soffriva di perdite di sangue (cfr 5,25-34) e non si lascia impaurire dal rifiuto iniziale di Gesù. 
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La risposta di Gesù a questa donna può sembrare addirittura offensiva, ma tale non è. Nel suo parlare allegori-
co, egli vuol dire: Sono stato mandato anzitutto per i figli d'Israele, e non posso preferire i pagani. 

Si è voluto spesso richiamare il fatto che gli ebrei consideravano se stessi come figli di Dio e designavano i pa-
gani col nome di "cani", per disprezzo; infatti questa parola in Oriente suonava come insulto. Tuttavia ci si riferiva ai 
cani randagi, mentre Gesù parla qui di "cagnolini", ossia di animali domestici, ed è in questo senso che l'intende 
anche la donna. Perciò Gesù non parla in uno stile odioso, ma, come usava spesso, conia qui una similitudine per 
dare rilievo al suo pensiero. 

Le parole di Gesù non sono un rifiuto totale, ma soltanto un accenno al fatto che egli deve recare la benedizione 
della salvezza in primo luogo a Israele. 

La donna accetta l'allegoria usata da Gesù e la volge prontamente a suo favore: anche i cagnolini sotto la tavola 
ricevono qualche briciola del pane dei figli. Gesù non poteva desiderare nulla di meglio se non che la fede della 
donna fosse abbastanza forte per riconoscerlo e approfittarne. 

Questo racconto si presenta come un esempio di fede. Una fede genuina che non si lascia turbare nemmeno 
quando sembra che Dio nasconda la sua faccia. 

Venerdì 10 Febbraio 2012 
Mc 7,31-37 
Fa udire i sordi e fa parlare i muti. 

 
31Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno 
territorio della Decàpoli. 32Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. 33Lo prese in 
disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 34guardando 
quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». 35E subito gli si aprirono gli 
orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 36E comandò loro di non dirlo a 
nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano 37e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto 
bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!». 

 
Nel territorio della Decapoli (che significa "dieci città") portano a Gesù un uomo sordo e muto, supplicandolo di 

imporgli le mani. Gesù conduce quest'uomo in disparte dalla folla, mette della saliva nelle orecchie e gli tocca la 
lingua; poi alzando gli occhi al cielo emette un sospiro e dice: "Effatà" cioè "Apriti". La citazione in lingua aramaica 
vuole riportarci la parola detta da Gesù, che parlava aramaico. Di fronte a questo avvenimento viene spontaneo il 
ricordo del testo di Isaia:" Dite agli smarriti di cuore: Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio. Allora si apriranno gli 
occhi ai ciechi e si schiuderanno gli orecchi ai sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua 
del muto" (Is 35,4-6). 

L'uomo diventa la parola a cui presta ascolto e dà risposta. Se ascolta Dio diventa Dio, se ascolta il demonio di-
venta demonio. Eva ha ascoltato il maligno e ha partorito tutto il male del mondo. Maria ha ascoltato Dio e ha par-
torito tutto il bene dell'umanità. 

Dio è parola, comunicazione e dono di sé. L'uomo è prima di tutto orecchio, e poi lingua. Ascoltando Dio è in 
grado di rispondergli: entra in dialogo con lui. La religione cristiana è la religione della parola e dell'ascolto, della 
comunicazione con Dio che ci parla. Per questo, essere sordi e muti (nel senso religioso) è il più grande dei mali. 

Con questo miracolo Gesù ci fa capire che cosa vuole operare nei suoi ascoltatori. Noi tutti siamo spiritualmente 
sordi, chi più chi meno; anche coloro che ascoltano la parola di Dio rischiano di essere dei sordi selettivi, ossia a-
scoltano quello che fa comodo e eliminano automaticamente tutto quello che può turbare il loro placido sonno. Ge-
sù è il medico venuto a ridarci la capacità di dialogo con Dio e con i fratelli. Il cristiano, forse come tutti, è un feno-
menale divoratore di tante chiacchiere, ma risulta sovente sordo e muto davanti alla Parola che lo fa uomo e figlio 
di Dio. 

Gesù è venuto per guarire il mutismo e la sordità dall'umanità per farla diventare il vero popolo di Dio, un popolo 
che ascolta e risponde a colui che gli dice:" Ascolta, Israele!" (Dt 6,4-5); " Ascoltate!" (Mc 4,3); "Questi è il Figlio 
mio prediletto: ascoltatelo!" (Mc 9,7). 

Chi professa la fede cristiana è, di professione, un ascoltatore di Gesù. 
A parlare non si impara nulla, ad ascoltare gli stupidi si diventa stupidi, ad ascoltare i saggi si diventa saggi, ad 

ascoltare Dio si diventa Dio. 

Sabato 11 Febbraio 2012 
Mc 8,1-10 
Mangiarono a sazietà. 

 
1 In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli 
e disse loro: 2«Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da 
mangiare. 3Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono 
venuti da lontano». 4Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deser-
to?». 5Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». 6Ordinò alla folla di sedersi per terra. 
Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li di-
stribuirono alla folla. 7Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire 
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anche quelli. 8Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. 9Erano circa quat-
tromila. E li congedò. 10Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà. 

 
Marco riporta due moltiplicazioni dei pani (6,35-46; 8,1-9). 
Ciò che anzitutto impressiona in questi racconti è la folla: una folla numerosa, venuta a piedi da ogni parte, che 

segue Gesù giorni e giorni. 
Secondo alcuni, tanta folla farebbe sospettare la formazione di un movimento messianico di tipo politico che 

vedeva in Gesù un possibile capo. Ciò è verosimile: del resto Giovanni, a proposito del medesimo episodio, annota 
che le folle cercavano Gesù per farlo re (Gv 6,15). 

Il clima politico della Galilea di quel tempo era surriscaldato e bastava poco a suscitare fanatismi messianici. 
Scrive ad esempio Giuseppe Flavio: "Uomini ingannevoli e impostori, che sotto apparenza di ispirazione divina o-
peravano innovazioni e sconvolgimenti, inducevano la folla ad atti di fanatismo religioso e la conducevano fuori nel 
deserto, come se là Dio avesse mostrato loro i segni della libertà imminente" (Guerra giudaica 2,259). 

In questa luce, nella prima moltiplicazione dei pani, acquista importanza l'annotazione che Gesù obbligò i di-
scepoli ad allontanarsi, ed egli, dopo aver congedata la folla, si ritirò sulla montagna a pregare (6,45-46). 

Gesù non accondiscende alle attese politiche della folla, ma si allontana da essa, ritrovando nella preghiera la 
chiarezza della via messianica della croce e il coraggio per percorrerla. 

Questa seconda moltiplicazione dei pani avviene in pieno territorio pagano come prefigurazione dell'eucaristia 
universale, offerta in pienezza anche ai pagani. Le sette ceste di pezzi avanzati sono destinate alle settanta nazioni 
pagane della tradizione biblica ebraica (cfr Gen 10). 

Ancora una volta Gesù dona il pane e rinnova la sua misericordia. Non si stanca di noi, non si scoraggia per la 
nostra durezza di cuore. Insiste con il suo dono infinite volte. Tutta la storia è il tempo della pazienza di Dio. 

Domenica 12 Febbraio 2012 - VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO B) 
Mc 1,40-45 
La lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. 

 
40Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». 
41Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». 42E subito la 
lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. 43E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito 44e 
gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va', invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua 
purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». 45Ma quello si allontanò e 
si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in 
una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte. 

 
Secondo la concezione ebraica, la lebbra era "la primogenita della morte" (Gb 18,13). Chi veniva segnato da 

questa malattia doveva tenersi separato dagli altri e non poteva avvicinarsi a nessuno. I lebbrosi erano lasciati lan-
guire lungamente in una lenta morte, e per giunta venivano infamati come peccatori, perché la lebbra era conside-
rata il castigo di gravi peccati. 

La legge ebraica dichiarava intoccabile un lebbroso, ma per Gesù non c'è legge che valga quando c'è di mezzo 
il bene di un uomo. 

Gesù è la "buona notizia" di uno che tocca il lebbroso e lo guarisce. Egli è il medico venuto per guarire tutti i 
mali e tutti i malati (Mc 2,17). 

Solo Gesù può liberare la nostra vita dalla lebbra che la devasta. Gli uomini e le leggi riconoscono il male e lo 
condannano, ma solo Gesù lo guarisce. 

Il nostro diritto di accostarci al Signore non viene dal fatto di essere giusti e degni, belli e buoni, ma proprio dal 
fatto che siamo ingiusti e immondi, brutti e peccatori. Il diritto di precedenza è dato ai malati più gravi. Dio guarda il 
nostro bisogno, non il nostro merito. 

Questo è il vangelo, la buona notizia che ci salva: Dio mi ama perché mi ama; la mia miseria non è ostacolo, ma 
misura della sua misericordia. Dio non è la legge che mi giudica né la coscienza che mi condanna: è il Padre che 
dà la vita, e mi ama più di se stesso, senza condizioni, così come sono. Il mio male non lo allontana, ma lo attira 
verso di me con un amore che non conosce altro metro che quello del mio bisogno. San Tommaso d'Aquino ha 
scritto: "Dio non ci ama perché siamo buoni, ma ci rende buoni amandoci". 

Il comportamento antipubblicitario di Gesù ci ricorda un importante proverbio: "Il bene non fa rumore e il rumore 
non fa bene". Coloro che credono con umiltà, come la suocera di Pietro o il paralitico, non hanno bisogno di essere 
zittiti: servono e ubbidiscono. 

Lunedì 13 Febbraio 2012 
Mc 8,11-13 
Perché questa generazione chiede un segno? 

 
11Vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla 
prova. 12Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In ve-
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rità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». 13Li lasciò, risalì sulla barca e partì 
per l'altra riva. 

 
A questo punto la situazione di Gesù è veramente tragica e la sua immagine impressionante. È un uomo addo-

lorato per il rifiuto dei farisei e meravigliato e deluso per il comportamento dei discepoli che ancora non capiscono. 
I primi sono totalmente chiusi alla fede. Se chiedono a Gesù un segno, un miracolo, non è perché vogliono cre-

dere in lui, ma per tendergli un tranello (v.11). Gesù capisce la loro manovra, rifiuta il segno e li abbandona (vv.12-
13). È la rottura definitiva. 

La differenza tra i farisei e i discepoli sta nel fatto che questi ultimi non hanno deciso di farlo morire e non l'ab-
bandonano. E questo non è poco. Per il resto sono uguali: il loro atteggiamento di incomprensione nei confronti di 
Gesù è colpevole. Hanno il cuore indurito perché si ostinano a non capire e non riflettono su ciò che vedono e odo-
no (vv.17-18). 

Gesù si sforza di farli ragionare; ricorda loro le due moltiplicazioni dei pani, ma deve concludere con una amara 
constatazione: "E non capite ancora?" (v.21). Sono ciechi e sordi davanti a Dio che si rivela. 

Gesù ci ha già dato il suo massimo segno donandoci se stesso nel suo pane. Non bisogna chiedergli altri segni, 
ma credere nel segno che ci ha dato. Oltre a questo non c'è più niente: è Dio stesso, tutto per noi. Non resta che 
riconoscere, adorare, gustare e viverne. 

Il discepolo, invece di chiedere segni, chiede la capacità di vedere quelli che Gesù gli ha già dato. 

Martedì 14 Febbraio 2012 - SANTI CIRILLO E METODIO 
Lc 10,1-9 
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai. 

 
1 Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e 
luogo dove stava per recarsi. 2Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Prega-
te dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! 3Andate: ecco, vi mando co-
me agnelli in mezzo a lupi; 4non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessu-
no lungo la strada. 5In qualunque casa entriate, prima dite: «Pace a questa casa!». 6Se vi sarà un fi-
glio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7Restate in quella casa, 
mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non pas-
sate da una casa all'altra. 8Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi 
sarà offerto, 9guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: «È vicino a voi il regno di Dio».  

 
Questo brano di vangelo ci vuole ricordare che anche i discepoli sono stati incaricati e inviati dal Signore ad an-

nunciare il regno di Dio. Il numero settantadue ricorda i popoli della "tavola delle nazioni" nel libro della Genesi; ca-
pitolo 10, in pratica tutti gli uomini della terra. 

I missionari di Cristo vanno a due a due per dare maggior credito alla loro predicazione, perché nella testimo-
nianza di due o tre c'è la garanzia di ogni verità (cfr Dt 17,6; 19,15), 

Rispetto all'estensione del campo e del raccolto che si annuncia, il numero degli operai del vangelo è sempre 
esiguo. Bisogna andare con urgenza e andare tutti. I verbi sono imperativi: "pregate" e "andate" (v.3). La missione 
degli inviati non è facile, come non è stata facile per Gesù. I messaggeri del vangelo sono per definizione portatori 
di buone notizie (cfr Is 52, 7-9). Gesù li paragona agli agnelli, simbolo di mansuetudine, che devono andare in 
mezzo ai lupi, cioè in mezzo agli uomini violenti e assassini. Il loro compito è quello di portare a tutti, casa per casa, 
la benedizione e la pace. 

Gesù manda i suoi discepoli come il Padre ha mandato lui (cfr Gv 20,21). La missione nasce dall'amore del Pa-
dre per tutti i suoi figli e termina nell'amore dei figli per il Padre e tra di loro. L'inizio di questo brano di vangelo ci 
invita a grandi cose: "La messe è molta" (v.2), cioè tutta l'umanità attende da noi il gioioso annuncio che Dio è Pa-
dre e vuole che tutti gli uomini siano salvati. Chi conosce il cuore del Padre è sollecito verso tutti i fratelli. 

Mercoledì 15 Febbraio 2012 
Mc 8,22-26 
Il cieco fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. 

 
22Giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. 23Allora prese il cieco per 
mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani 
e gli chiese: «Vedi qualcosa?». 24Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come 
degli alberi che camminano». 25Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiara-
mente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. 26E lo rimandò a casa sua dicendo: 
«Non entrare nemmeno nel villaggio». 

 
Gesù vuole aiutare i suoi discepoli ad aprirsi all'ascolto della verità, a vederci chiaro nella propria vita, a rendersi 

abili, a parlare correttamente della propria fede. Finché non si vede distintamente, come il cieco guarito, finché non 
si vede Gesù nella vera luce della sua identità non si è ancora adatti per l'annuncio del vangelo. 
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Non credere significa diventare come i pagani, che somigliano ai loro idoli i quali "hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non odono..." (Sal 105,4-6). 

In tutta questa sezione del vangelo Gesù rimprovera più volte i suoi discepoli perché non capiscono o non vo-
gliono vedere chiaramente la realtà. Ma, mentre egli fa questi rimproveri, guarisce un sordo e un cieco, e la cosa 
diventa un segno della guarigione spirituale dei discepoli. Così essi diventeranno capaci di dire (finalmente!): "Tu 
sei il Cristo!" (Mc 8,29). Ma la loro guarigione non è completa. Infatti, si riveleranno altrettanto chiusi al nuovo inse-
gnamento di Gesù sul cammino del Cristo verso la croce. Gesù avrà di nuovo a che fare con le loro orecchie tap-
pate e i loro occhi ciechi, e la sua difficoltà a guarire fisicamente un sordomuto e un cieco manifesta appunto la dif-
ficoltà a guarire il cuore dei discepoli. Marco descrive questi due miracoli come segni di una guarigione interiore: 
guarigione della sordità e della cecità spirituale. 

La guarigione del cieco di Betsaida avviene in due tempi, ed è un fatto unico in tutto il Vangelo: si presta a sim-
boleggiare il viaggio della fede, che avviene progressivamente e non senza esitazioni. 

Questa guarigione è un gesto profetico di Gesù e simboleggia lo schiudersi degli occhi dei suoi discepoli alla 
sua messianicità. 

Gesù è l'unica luce che dà la vista, che illumina ogni uomo (Gv 1,9). Il discepolo è un cieco che sa di esserlo, ri-
conosce l'impossibilità di guarire da solo e lascia che il Signore agisca secondo la sua misericordia. 

Giovedì 16 Febbraio 2012 
Mc 8,27-33 
Tu sei il Cristo… Il Figlio dell’uomo deve molto soffrire. 

 
27Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada inter-
rogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». 28Ed essi gli risposero: «Giovanni il 
Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». 29Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io 
sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». 30E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. 
31E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell'uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli an-
ziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. 32Faceva questo 
discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. 33Ma egli, voltatosi e guar-
dando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va' dietro a me, Satana! Perché tu non pensi se-
condo Dio, ma secondo gli uomini». 

 
L'episodio comincia con una domanda:" Chi dice la gente che io sia?". Le risposte che danno i discepoli corri-

spondono a quello che pensa e dice la gente. Sono risposte positive, che esprimono rispetto e stima per Gesù, ma 
rimangono incomplete perché cercano di spiegare il mistero di Gesù accostandolo ad altri personaggi pur grandi 
della storia della salvezza. Tutte queste risposte non riescono ad esprimere la novità e l'unicità della persona del 
Cristo. 

Gesù pone ai discepoli una seconda domanda, diretta, personale:" E voi, chi dite che io sia?". Risponde Pietro: 
"Tu sei il Cristo". La risposta corrisponde a verità, ma va chiarita nel suo contenuto. È per questo che Gesù proibi-
sce ai discepoli di parlare di lui alla gente e inizia a svelare loro la sua vera messianicità: quella del Cristo che deve 
soffrire e morire. Egli non è il liberatore nel senso voluto dai giudei, ma il Salvatore nel senso voluto da Dio. Il Cristo 
"deve" percorrere il cammino che lo porterà alla croce (v.31) per fare il sacrificio della propria vita per la salvezza di 
tutti. Gesù è il Figlio dell'uomo incamminato verso la croce. Da questo punto in avanti, il tema della croce e della 
risurrezione è, in un certo modo, l'unico tema trattato, perché tutto gira attorno ad esso. Gesù è il Messia sofferen-
te, il Servo di Dio disprezzato, abbandonato dagli uomini e destinato ad una morte infame (cfr Is 53). 

Siccome l'idea che i discepoli hanno sul Messia è insufficiente, Gesù incomincia un nuovo insegnamento, una 
nuova rivelazione (vv.31-32). E proprio Pietro, che aveva proclamato con sicurezza: "Tu sei il Cristo", si oppone 
violentemente alla nuova rivelazione di Gesù. Il Messia che lui e i suoi compagni attendono è uno che all'occorren-
za uccide gli altri, non uno che mette nel suo programma la propria sconfitta e la propria morte. Ma Gesù è il Cristo 
come lo vuole Dio, non come lo vorrebbero gli uomini. Egli è venuto per cambiare il mondo, e questo richiede, co-
me prima cosa, il capovolgimento del modo di pensare degli uomini e il cambio di direzione per ritornare a Dio (cfr 
Mc 1,15). 

E qui viene spontanea una considerazione. Opponendosi alla passione e morte di Gesù, Pietro crede di fare il 
vero bene di Gesù e di tutti, di dimostrargli un amore grande e di dargli un consiglio eccezionale. Di fatto, però, 
svolge il ruolo di satana che tenta di distogliere Gesù dall'obbedienza al Padre. Il diavolo tentatore prova nuova-
mente il colpo che non gli era riuscito nel deserto (cfr Mc 1,12-13): Gesù, che non aveva ceduto alla tentazione del 
nemico, forse cederà alle insistenze del miglior amico. Ma Gesù resiste a viso aperto. Quante azioni sataniche si 
compiono "a fin di bene, per amore,...", ma in direzione opposta a quella insegnata e percorsa da Gesù! 

La teoria del vangelo è molto chiara. Dio è amore che dona la vita e giunge alla risurrezione attraverso la pover-
tà, l'umiltà e l'umiliazione della morte in croce. L'uomo è egoismo che cerca di salvarsi e produce morte attraverso 
la ricerca dell'avere, del potere e dell'apparire. Questi due modi di essere e di comportarsi sono inconciliabili tra lo-
ro. Quando il cristiano, "a fin di bene", vuole costruire il regno di Dio con il materiale scartato dal Cristo (avere, po-
tere, apparire), in realtà costruisce il regno di satana. Indossa la divisa di Cristo, ma gioca nella squadra avversaria 
e, in questo modo, gli è più facile far vincere il suo vero padrone, il diavolo. Anche su questo Gesù ci ha preavvisa-
ti:" Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci" (Mt 7,15). I falsi 
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profeti sono i cristiani che dicono e fanno diversamente da quello che insegna il vangelo. Il vero cristiano è colui 
che segue Gesù crocifisso, rinnega se stesso, prende la sua croce e lo segue, povero, umile e umiliato, verso il 
Calvario per morire e risuscitare con lui. 

Venerdì 17 Febbraio 2012 
Mc 8,34-9,1 
Chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. 

 
34Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinne-
ghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 35Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; 
ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. 36Infatti quale vantaggio c'è che 
un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? 37Che cosa potrebbe dare un uomo in cam-
bio della propria vita? 38Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adul-
tera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo 
con gli angeli santi». 
9 
1 Diceva loro: «In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto 
giungere il regno di Dio nella sua potenza». 

 
Seguire Cristo è una scelta libera perché è una scelta d'amore; e non vi può essere amore senza libertà. Ma 

seguire Gesù è anche una scelta scandalosa: significa croce assicurata per tutti, indistintamente. Ed è su questo 
punto centrale e decisivo che avviene lo scontro tra la vera fede o il rifiuto di essa. 

La vocazione definitiva del cristiano è la partecipazione alla morte e alla risurrezione di Cristo per la salvezza 
propria e altrui. 

Pietro aveva proclamato che Gesù era il Cristo e sembrava quindi un credente; in realtà non accettava il signifi-
cato più profondo della messianicità di Cristo: la croce. 

La fede è un modo di vivere, non di teorizzare; un modo di vivere e di morire come Cristo. Ed è la morte il verti-
ce della vita, perché liberandoci completamente dall'egoismo, ci rende capaci del più grande e definitivo atto d'a-
more per Dio. 

La croce che dobbiamo prendere e portare è la lotta continua contro la nostra falsa autoaffermazione. La croce 
è il supplizio degli schiavi. Il cristiano, come il Cristo, deve vivere come servo di tutti e padrone di nessuno. 

Rinnegare se stessi è la piena realizzazione di se stessi; significa vincere il falso io, l'egoismo, radice di tutti i 
mali. L'uomo sentendosi piccolo, insignificante e stupido, vuole affermarsi facendosi ricco, potente e orgoglioso. Ma 
è un inganno. Egli infatti si realizza solo quando diventa come il suo Dio, di cui è immagine. E Dio è amore, dono, 
servizio, povertà, umiltà. 

La salvezza dalla morte dipende dalla nostra presa di posizione nei confronti di Gesù e del suo vangelo. Il no-
stro destino eterno è legato alla nostra fedeltà o infedeltà alla sua parola. 

Prendere la propria croce significa fare proprio il destino di Gesù e renderlo visibile di fronte agli uomini: un de-
stino di morte e risurrezione. 

Salvare la propria vita significa "vergognarsi di Gesù e delle sue parole davanti a questa generazione adultera e 
peccatrice" (v.38): rinnegare lui anziché rinunciare a se stessi, preferire la propria vita alla sua, i propri progetti e 
interessi personali all'impegno per il suo vangelo e per il suo Regno. 

La vita è il bene supremo dell'uomo: non ha prezzo (vv.36-37). Ora chi ama la propria vita veramente, deve 
metterla al sicuro in Gesù. "Dio ci ha dato la vita eterna, e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio ha la vita; chi 
non ha il Figlio di Dio, non ha la vita" (1Gv 5,11-12). 

Tra gli ostacoli che impediscono all'uomo di prendere la sua decisione in favore di Cristo c'è la vergogna. La 
vergogna è la paura di essere derisi, emarginati e odiati (cfr Gv 15,18-25; 16,20). Il cristiano autentico deve avere il 
coraggio di essere "diverso dal mondo" per essere "simile a Dio". Il giorno del giudizio finale tutti saranno giudicati 
secondo il vangelo di Cristo e non secondo le massime del mondo. San Paolo ci ricorda: "Certa è questa parola: se 
moriamo con lui, vivremo anche con lui; se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, an-
ch'egli ci rinnegherà" (2Tim 2,11-12). 

"E diceva loro: 'In verità vi dico: vi sono alcuni dei presenti che non morranno senza aver visto il regno di Dio 
venire con potenza' " (9,1). Non è una promessa di sfuggire alla morte fisica, ma una certezza data al discepolo 
che, dopo aver condiviso con Cristo la sofferenza e la morte, sperimenterà in modo decisivo la potenza della sua 
risurrezione: "Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la 
sua risurrezione" (Rm 6,5). 

Sabato 18 Febbraio 2012 
Mc 9,2-13 
Fu trasfigurato davanti a loro. 

 
2Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in di-
sparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro 3e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nes-
sun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4E apparve loro Elia con Mosè e conversa-



 13 

vano con Gesù. 5Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; fac-
ciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». 6Non sapeva infatti che cosa dire, per-
ché erano spaventati. 7Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: 
«Questi è il Figlio mio, l'amato: ascoltatelo!». 8E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più 
nessuno, se non Gesù solo, con loro. 
9Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non 
dopo che il Figlio dell'uomo fosse risorto dai morti. 10Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che 
cosa volesse dire risorgere dai morti. 
11E lo interrogavano: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». 12Egli rispose loro: «Sì, 
prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta scritto del Figlio dell'uomo? Che deve soffrire 
molto ed essere disprezzato. 13Io però vi dico che Elia è già venuto e gli hanno fatto quello che hanno 
voluto, come sta scritto di lui». 

 
Nella narrazione della trasfigurazione ritroviamo i tre testimoni della risurrezione della figlia di Giàiro: Pietro, 

Giacomo e Giovanni. Li troveremo anche nel Getsémani. C'è uno stretto legame tra questi tre episodi. 
Il primo manifesta il potere di Gesù sulla morte. La trasfigurazione è un'anticipazione della gloria della risurre-

zione. L'agonia, che è il contrasto totale con i primi due episodi, mostra in qual modo Gesù cammina verso la glo-
ria: accettando di entrare totalmente nelle vedute del Padre (cf. 14,36). 

Anche qui, come nel battesimo, si fa sentire la voce del Padre che parla dalla nube. Ma questa volta non si ri-
volge soltanto a Gesù (cf. 1,11), ma ai tre discepoli. Il titolo di "Figlio mio prediletto" che richiama allo stesso tempo 
la regalità del Messia (cf. Sal 2,7) e il destino del Servo di Dio (cf. Is 42,1), conferma la verità di ciò che Pietro non 
ha ancora accettato: che la glorificazione del Messia si realizza attraverso la sofferenza. 

In più, alla rivelazione fa seguito un comando: "Ascoltatelo!". La parola del Padre viene ad appoggiare l'inse-
gnamento di Gesù sulla sua passione e risurrezione. In questa prospettiva, la trasfigurazione appare come l'antici-
pata manifestazione della gloria di Cristo. Dal racconto della trasfigurazione dobbiamo imparare che solo nella luce 
della risurrezione si comprende il mistero della croce. 

La trasfigurazione, e non la sfigurazione, è il punto di arrivo dell'uomo e dell'universo. Il nostro volto non è quello 
disfatto dallo sfacelo della morte, ma quello trasfigurato della risurrezione. 

La trasfigurazione corrisponde alla vita nuova che il battesimo ci conferisce attraverso la croce: un'esistenza 
pasquale, passata dall'egoismo all'amore, dalla tristezza alla gioia, dall'inquietudine alla pace. Sul nostro volto deve 
brillare il riflesso del volto del Risorto, che è il volto stesso del Padre. 

Rispondendo alla domanda sulla venuta di Elia (v. 11), Gesù riconduce i suoi discepoli alla prospettiva realistica 
della passione, che questa scena della trasfigurazione illumina, ma non attenua in nessun modo. 

Chi vuole intendere la risurrezione di Gesù, deve entrare prima nel mistero della sua passione. La sofferenza 
del giusto sconfitto, che a noi fa problema, per Gesù è la soluzione del problema: il male lo vince chi non lo fa e 
porta su di sé il male degli altri.  

Domenica 19 Febbraio 2012 - VII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO B) 
Mc 2,1-12 
Il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra. 

 
1 Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa 2e si radunarono tante per-
sone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. 
3Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. 4Non potendo però portarglielo 
innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un'apertura, 
calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. 5Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: 
«Figlio, ti sono perdonati i peccati». 
6Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: 7«Perché costui parla così? Bestemmia! Chi 
può perdonare i peccati, se non Dio solo?». 8E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pen-
savano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? 9Che cosa è più facile: dire 
al paralitico «Ti sono perdonati i peccati», oppure dire «Àlzati, prendi la tua barella e cammina»? 
10Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, 11dico a te - 
disse al paralitico -: àlzati, prendi la tua barella e va' a casa tua». 12Quello si alzò e subito presa la sua 
barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non ab-
biamo mai visto nulla di simile!». 

 
Il perdono è attività tipicamente divina: perdonare è creare di nuovo. Pretendere di perdonare i peccati vuol dire 

attribuirsi la potenza creatrice di Dio stesso. Da questa pretesa deriva l'accusa di bestemmia rivolta a Gesù. Si ca-
pisce allora il significato della guarigione che segue: "Perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra 
di rimettere i peccati, ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua"(vv.10-11). Notate: 
sulla terra! Dio solo ha questo potere. Ora, in Gesù la potenza stessa di Dio è presente in mezzo agli uomini, a loro 
disposizione, come forza efficace di salvezza. Giustamente i presenti si meravigliano e dicono: "Non abbiamo mai 
visto nulla di simile!" (v.12). 
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L'agire di Gesù appare come un segno visibile della presenza di Dio che salva. Egli non è soltanto uno che dia-
gnostica il male: ha il potere personale di liberare l'uomo dal male. E, se qualcuno, come gli scribi, lo mette in dub-
bio, egli sa dimostrarlo coi fatti. Gesù non è uno dei tanti saggi che comunica il sapere; la sua parola è azione crea-
trice: il malato diventa sano, il peccatore giusto. 

Solo Dio può guarire dalla lebbra (2Re 5,7; Mc 1,42); solo lui può rimettere i peccati. La lebbra è la malattia 
mortale che distrugge l'esterno, il peccato è la malattia mortale che distrugge l'interno dell'uomo: è una paralisi che 
impedisce di muoversi e di raggiungere Dio. Gesù purifica la nostra vita dalla morte proprio perdonando il peccato 
e rimettendoci sulla strada che ci porta a Dio. 

La legge è buona perché distingue il bene dal male, la vita dalla morte. Ma non salva nessuno, anzi ci condan-
na tutti, perché seguiamo la via del male e della morte. Essa ha come fine quello di farci vedere la nostra lebbra, di 
mostrarci la nostra paralisi e di convincerci del nostro peccato, perché possiamo rivolgerci al medico per essere 
guariti. 

"La legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede" (Gal 
3,24). La sua funzione è indispensabile per condurci continuamente davanti al perdono di Dio. Giunti lì, la legge ha 
espletato completamente la sua funzione. Essa cessa quando si è raggiunta la grazia. 

Il vangelo è la buona notizia che Dio non è né la coscienza né la legge, ed è più grande del nostro cuore (1Gv 
3,20). Egli è puro amore e grazia, e si prende cura del nostro male e della nostra morte. Invece di escluderci, ci 
tocca come ha toccato il lebbroso; invece di condannarci, ci perdona come ha perdonato il paralitico. Così ci guari-
sce da ciò che ci impedisce di camminare per la via del bene e della vita. 

Si può dire che la legge è la diagnosi del male e il vangelo ne è la terapia. Per quanto diverse, la diagnosi e la 
terapia sono tutte e due necessarie. Il centro di questo brano è il perdono del peccato, che nessuna legge e nes-
suna coscienza può concedere. 

In questo racconto è in gioco la vera immagine di Dio, che è perdono e misericordia, e la vera immagine di Ge-
sù, che è il Figlio dell'uomo che ha il potere di rimettere i peccati e di salvare l'uomo. 

La Chiesa è raffigurata come la casa dalla porta spalancata a tutti, al cui centro sta Gesù, verso il quale corrono 
tutti. Sopra di lui anche il tetto è scoperchiato e aperto verso il cielo. Bisogna togliere ogni ostacolo perché tutti arri-
vino a Gesù per ottenere il perdono e la vita. 

Il paralitico non ha ancora la fede. Se l'avesse, camminerebbe, perché credere è seguire Gesù (cfr Mc 1,15-20). 
Si parla invece della fede dei suoi portatori. Chi già cammina, porta a Gesù chi è ancora legato dal male. Il creden-
te è responsabile davanti a Dio del mondo intero. Chi ancora non crede è portato a Cristo dalla fede del credente. 

In sintesi: il peccato è in radice l'ignoranza dell'amore che Dio ha per noi. Dio è amore e accoglienza infinita per 
tutte le sue creature. L'angoscia è il posto vuoto di Dio nel cuore dell'uomo, e nessun idolo può sostituirlo. 

In questo brano Gesù dichiara, per l'unica volta, il motivo dei suoi miracoli. Essi servono a noi per sapere chi è 
lui e che cosa ci dona: il perdono dei peccati. I miracoli sono le credenziali della sua missione divina, perché solo 
Dio può perdonare i peccati. 

Lunedì 20 Febbraio 2012 
Mc 9,14-29 
Credo, Signore; aiuta la mia incredulità. 

 
14E arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con lo-
ro. 15E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. 16Ed egli li interrogò: 
«Di che cosa discutete con loro?». 17E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, 
che ha uno spirito muto. 18Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irri-
gidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». 19Egli allora disse loro: «O 
generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da 
me». 20E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, 
caduto a terra, si rotolava schiumando. 21Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade que-
sto?». Ed egli rispose: «Dall'infanzia; 22anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell'acqua per uc-
ciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». 23Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è pos-
sibile per chi crede». 24Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia increduli-
tà!». 25Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e 
sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». 26Gridando e scuotendolo fortemente, uscì. E il 
fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». 27Ma Gesù lo prese per mano, lo fece 
alzare ed egli stette in piedi. 
28Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scac-
ciarlo?». 29Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non 
con la preghiera». 

 
Con questo episodio Marco ci istruisce su un'esigenza fondamentale per seguire Gesù: la preghiera. I discepoli, 

con tutta la loro buona volontà, non sono riusciti a scacciare il demonio da un ragazzo. Eppure Gesù li aveva scelti 
proprio perché "stessero con lui, per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni" (3,14-
15). E quando erano andati in missione "predicavano che la gente si convertisse, scacciavano molti demoni..." 
(6,12-13). Ma ora non riescono! Perché? Gesù risponde con una frase che illumina non solo la situazione in que-
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stione, ma anche molte pagine della storia della Chiesa: "Questa specie di demoni non si può scacciare in nessun 
modo, se non con la preghiera" (9,29). 

Solo un cristiano che prega sarà in grado di superare vittoriosamente il potere di satana sul mondo. 
Ai discepoli che chiedono il motivo della loro impotenza, Gesù ricorda l'importanza assoluta della preghiera. È 

solo con la preghiera fiduciosa che possiamo riempire la nostra debolezza con la potenza di Dio. Dobbiamo con-
vincerci che la nostra preghiera è più potente di quanto pensiamo. 

La terapia dei nostri mali e della nostra morte è lasciarci toccare da Gesù che è il medico e la medicina: e que-
sto atteggiamento è la fede. Ma questa ci manca. Sia chi crede di credere, sia chi crede di non credere è invitato a 
ripetere l'invocazione del padre: "Aiuta la mia incredulità" (v.24). 

La fede è onnipotente perché accoglie la forza di Dio che viene in nostro aiuto e ha compassione di noi. 

Martedì 21 Febbraio 2012 
Mc 9,30-37 
Il Figlio dell’uomo viene consegnato. Se uno vuole essere il primo, sia il servitore di tutti. 

 
30Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. 31Insegnava infatti 
ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo ucci-
deranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». 32Essi però non capivano queste parole e 
avevano timore di interrogarlo. 
33Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la stra-
da?». 34Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. 
35Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servitore 
di tutti». 36E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: 37«Chi accoglie 
uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui 
che mi ha mandato». 

 
Le vie di Gesù non sono quelle che solitamente percorrono gli uomini. Egli, sfuggendo alla folla, è deciso a per-

correre il cammino di umiliazione tracciato per lui dal Padre. I suoi discepoli, preoccupati dell'onore, sognano e se-
guono altre strade, talmente estranee a quella di Gesù, che essi stessi ne avvertono il disagio. Mentre Gesù cam-
mina verso la massima umiliazione, quella della croce, essi si preoccupano di essere i primi e i più grandi. 

Le parole di Gesù manifestano la sua disponibilità a vivere fino in fondo il suo destino di morte e risurrezione. I 
discepoli, invece, sembrano vivere in un altro mondo. Essi sanno già che seguire Gesù significa dimenticare se 
stessi, prendere la propria croce e seguirlo (Mc 8,34), ma hanno paura. Il loro non capire, in realtà, è un non voler 
capire. Questa istruzione che Gesù offre ai suoi apostoli è il centro del suo insegnamento e della rivelazione: è il 
mistero di Dio che si consegna nelle mani dell'uomo. 

La parola "consegnare" unisce i vari episodi del racconto della passione: Giuda lo consegna ai capi e ai soldati 
(Mc 14,10.44), i capi a Pilato (Mc 15,1) e Pilato ai crocifissori (15,15). Ma il paradosso è che lo stesso Padre lo 
consegna, e Gesù stesso si consegna a noi. Gesù che si dona a chi lo rifiuta e lo odia, sapendo che l'avrebbero 
torturato e ucciso, è la rivelazione totale e definitiva di un Dio che è amore incondizionato e nient'altro che amore 
incondizionato. Di fronte alla rivelazione di un amore così grande, di Dio in persona che si consegna nelle mani de-
gli uomini che egli ama, i discepoli non compresero. Non compresero che Dio è un amore così grande, che sorpas-
sa infinitamente ogni aspettativa e immaginazione umana. 

Le questioni di precedenza e di eccellenza, ovviamente, interessano e appassionano gli apostoli più dell'annun-
cio della passione, morte e risurrezione ripetuto da Gesù per la seconda volta. La sete di potere, l'arrivismo, il desi-
derio di essere primi, di sentirsi superiori agli altri e di dominarli è da sempre il cancro dell'umanità. Annunciare la 
Parola a persone immerse in queste faccende è come gettare il seme tra le spine: "Le preoccupazioni del mondo e 
l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie soffocano la Parola e questa rimane senza frutto" (Mc 4,19). 

Non è male aspirare ai posti di governo nella Chiesa, anzi, può essere segno di un dono dello Spirito (cfr 1Cor 
12,28). Ma è male fare della carica una questione di prestigio, di superbia: essa è unicamente una possibilità di 
servire di più e meglio. La sete di potere nella Chiesa rende tutti, capi o semplici fedeli, identici ai capi di questo 
mondo che scaricano sugli altri i pesi e i sacrifici (cfr Mt 23,4) e mandano sulla croce gli altri invece di andarvi loro, 
seguendo l'esempio di Cristo. Gente siffatta è del tutto incapace (e per nulla credibile) di testimoniare un vero an-
nuncio della passione, morte e risurrezione di Cristo vissute in prima persona e sulla propria pelle. 

I discepoli non comprendono la parola di Dio perché hanno in testa la parola del diavolo. La parola di Gesù è 
amore e umiltà, quella del demonio è egoismo e protagonismo. Chi cerca il proprio io, perde se stesso, gli altri e 
Dio. Dopo la prima predizione della sua passione, Gesù invitò ogni discepolo a portare la "propria" croce. Questa 
croce è il rinnegamento del proprio falso io (Mc 8,34), la lotta contro la stupidità e l'orgoglio, che portano all'autoaf-
fermazione a spese di tutto e di tutti. 

Gesù sa che ognuno vuole e deve affermarsi. Questo desiderio di grandezza l'ha posto Dio stesso nell'uomo. 
Chi vi rinuncia, rinuncia ad essere uomo. Ma è proprio per questo che Gesù ci dà i criteri della vera realizzazione. 
Alla brama di primeggiare nell'avere, nel potere e nell'apparire, egli sostituisce il desiderio di primeggiare nella po-
vertà, nell'umiltà e nell'umiliazione: in altre parole, nel servire e nell'amare fino a morire per i propri amici e per i 
propri nemici. 
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Questa è la grandezza di Dio e questa dev'essere la grandezza dell'uomo fatto a sua immagine e somiglianza. 
Egli è amore, e non afferma se stesso a spese dell'altro, ma lo fa crescere a sue spese; non si serve dell'altro, ma 
lo serve; non lo spoglia di quello che ha, ma spoglia se stesso a favore dell'altro: si spoglia anche della sua stessa 
vita, perché ama l'altro più che se stesso e lo considera il proprio tutto. Alla concorrenza per essere i più grandi, e-
gli sostituisce il gareggiare per diventare i più piccoli (Rm 12,10; Fil 2,3). 

Il protagonismo è il criterio supremo d'azione di chi non si sente amato, non si ama e non ama. Per questo pro-
tagonismo l'uomo sacrifica la sua vita agli idoli dell'avere, del potere e dell'apparire sempre di più, distruggendo la 
propria realtà di immagine di Dio. Quando Adamo volle occupare il posto di Dio, fece l'errore di ignorare che Dio 
non sta al primo posto, ma all'ultimo. E, così, si trovò fallito come uomo senza essere diventato Dio. 

"Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti" (v.35): questa è la norma fondamentale del 
nuovo popolo di Dio. Il primato dell'amore soppianta quello dell'egoismo. 

La libertà che ci rende simili a Dio, consiste nel diventare schiavi, liberamente e per amore, gli uni degli altri (Gal 
5,13). 

Mercoledì 22 Febbraio 2012 - Mercoledì delle Ceneri  
Mt 6,1-6.16-18 
Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

 
1State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altri-
menti non c'è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. 2Dunque, quando fai l'elemosi-
na, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per es-
sere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3Invece, mentre tu fai 
l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4perché la tua elemosina resti nel segre-
to; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
5E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano 
pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricom-
pensa. 6Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è 
nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
16E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un'aria disfatta per far 
vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 17Invece, 
quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, 18perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo 
il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

 
Il discorso riprende l'enunciato di Mt 5,20; "Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, 

non entrerete nel regno dei cieli". Il termine giustizia (sedaqah) è usato nella Bibbia per sintetizzare i rapporti del-
l'uomo con Dio, la pietà, la religiosità, la fede. 

I rapporti con Dio, nostro Padre, devono essere improntati alla fiducia, alla confidenza e soprattutto alla sinceri-
tà. 

L'autentica giustizia non ha come punto di riferimento gli uomini, ma va esercitata davanti al Padre che è nei 
cieli. Farsi notare dagli uomini è perdere ogni ricompensa presso il Padre. 

Matteo sottolinea la vanità di un gesto puramente umano: gli ipocriti, che cercano l'approvazione, hanno già ri-
cevuto la loro ricompensa. 

L'ipocrisia consiste nel fatto che un'azione, che ha Dio come destinatario, viene deviata dal suo termine. L'ele-
mosina, la preghiera e il digiuno devono essere fatti per il Padre che vede nel segreto. 

Queste azioni fatte "nel segreto" non significano necessariamente azioni segrete: indicano ogni azione, anche 
pubblica, fatta per il Padre e non per essere visti dagli uomini. È l'intenzione profonda che conta perché la ricom-
pensa si situa a questo livello: la ricompensa è l'autenticità del rapporto con il Padre. 

Il cristiano deve fare l'elemosina in modo da salvaguardare la rettitudine dell'aiuto prestato al fratello per amore 
del Padre. 

La strumentalizzazione della preghiera è la deformazione più inspiegabile della pietà, perché mette a proprio 
servizio anche ciò che è essenzialmente di Dio. 

Gesù nel suo intervento non si propone di modificare il rituale della preghiera giudaica, solo suggerisce un mo-
do più retto di compierla, evitando l'ostentazione, il formalismo, l'ipocrisia. Gli stessi rabbini insegnavano: "Colui 
che fa della preghiera un dovere, che ritorna a ora fissa, non prega con il cuore". 

Il richiamo di Gesù è sulla stessa linea della tradizione profetica e sapienziale e trova conferma nei suoi suc-
cessivi insegnamenti e più ancora nella sua vita. 

Il digiuno è un'altra importante pratica della vecchia e della nuova "giustizia". Esso è un atto penitenziale che 
completa e aiuta la preghiera. 

Gesù, come i profeti, non condanna il digiuno ma il modo nel quale era fatto. Invece di esprimere la propria umi-
liazione, esso diventava una manifestazione di orgoglio. 

Il digiuno cristiano, come l'elemosina e la preghiera, deve essere compiuto di nascosto. Il cristiano non deve fa-
re ostentazione della sua penitenza; deve anzi nasconderla con un atteggiamento gioioso. 
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Il digiuno, come ogni altra sofferenza, è una fonte di gioia perché ottiene un maggior avvicinamento a Dio. L'in-
vito di Gesù ad assumere un atteggiamento giulivo invece che tetro, sottolinea il significato definitivo della peniten-
za cristiana: poter soffrire è una grazia (cfr 1Pt 2,19). 

Giovedì 23 Febbraio 2012 
Lc 9,22-25 
Chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. 

 
22«Il Figlio dell'uomo - disse - deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e 
dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». 
23Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce 
ogni giorno e mi segua. 24Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita 
per causa mia, la salverà. 25Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma 
perde o rovina se stesso?  

 
Gesù è il Servo sofferente che si consegna al Padre. La croce è lo scandalo che esige conversione profonda e 

continua. La fede e la scelta di seguire Cristo si decidono sulla strettoia della croce. 
Gesù qui rivela il mistero del pensiero di Dio che l'uomo non può né pensare né accettare. Il problema non è 

tanto il riconoscere che Gesù è il Cristo di Dio, ma "come" è il Cristo di Dio. 
Gesù non è il Cristo dell'attesa umana, ma il Figlio dell'uomo che affronta il cammino del Servo sofferente di 

Dio. Questa è la prima autorivelazione piena di Gesù, il nocciolo della fede cristiana, il suo mistero di morte e risur-
rezione. 

Il "bisogna" indica il compimento della volontà di Dio rivelata nella Scrittura. Questa volontà è il suo amore river-
sato su di noi peccatori. Dio "deve" morire in croce per noi, perché ci ama e noi siamo sulla croce. Il mistero di Ge-
sù è la sofferenza del Servo di Dio che ama il Padre e i fratelli. La croce è il nostro male che lui si addossa perché 
ci ama. 

Gesù non salva se stesso (cfr Lc 23,34-39), ma si perde per solidarietà con noi perduti: È il Dio-Amore, solidale 
con il nostro male, che ci dona il suo regno (cfr Lc 23,40-43). 

L'invito di Gesù: "Se qualcuno vuol venire dietro a me..." è una chiamata universale a entrare con lui nel suo 
cammino verso il Padre. Per condividere il destino di Gesù in cammino verso il Padre bisogna rinnegare se stessi e 
portare ogni giorno la propria croce. 

Rinnegare se stessi significa ricevere la propria vita come grazia di cui non si dispone da padroni, portare ogni 
giorno il peso del servizio ai fratelli e del dono della vita per gli altri, e addossarsi il fardello delle prove, delle con-
traddizioni e delle persecuzioni. 

La via del Regno è quella della croce, sia per Cristo che per i cristiani. 
L'unico problema fondamentale per l'uomo è salvare o perdere la vita. Quindi seguire Gesù e rinnegare se stes-

si è la questione fondamentale della vita: è questione di vita o di morte. 
L'uomo non può essere il salvatore di se stesso, non ha in sé la sorgente della propria vita: non è il Creatore, 

ma una creatura. La salvezza è accettare Dio che mi ama e pensa a me. 
L'uomo si realizza amando. Amando Dio si realizza come Dio. Ma per amare bisogna essere amati. Il cristiano 

può amare Gesù e perdere la vita per lui perché Gesù per primo l'ha amato e ha dato se stesso per lui (cfr Gal 
2,20). Il credente si affida a lui, nella vita e nella morte, perché Cristo è morto per tutti vincendo le barriere del male 
e della paura. 

"Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde o rovina se stesso?" (v.25). Il primo tentativo del-
l'uomo per salvare se stesso è quello di accumulare dei beni. Insidiato dal suo limite, l'uomo si garantisce cibo e 
vita guadagnando, accumulando e divorando tutto. È la falsa sicurezza dei beni (cfr Lc 12,15-21; Sal 49): ciò che 
uno ha deve riempire il vuoto di ciò che non è. L'insaziabilità di beni è via alla perdizione: "L'attaccamento al dena-
ro è la radice di tutti i mali" (1Tm 6,10). Gli unici beni che troveremo nell'eternità saranno quelli che abbiamo donato 
per misericordia nella vita presente. 

Venerdì 24 Febbraio 2012 
Mt 9,14-15 
Quando lo sposo sarà loro tolto, allora digiuneranno. 

 
14Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte 
volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». 15E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze 
essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora 
digiuneranno.  

 
Le parole di Gesù e le sue prese di posizione suscitano perplessità e dissenso nei farisei e nei discepoli di Gio-

vanni. Essi digiunavano per affrettare la venuta del Messia e per disporsi ad accoglierlo. 
I discepoli di Gesù sono convinti che il Messia è già con loro e quindi vivono il tempo della festa, non del digiu-

no. Più tardi lo Sposo sarà loro tolto (allusione alla morte di Gesù) e allora digiuneranno. 
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Il digiuno cristiano è rivolto al passato, in quanto commemora la morte di Gesù, ma è rivolto anche al futuro, in 
quanto attende l'avvento del regno di Dio. La comunità cristiana è radunata sotto la croce di Cristo in attesa di ra-
dunarsi con lui nella gloria della risurrezione e della vita eterna. 

Sabato 25 Febbraio 2012 
Lc 5,27-32 
Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano. 

 
27Dopo questo egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: 
«Seguimi!». 28Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. 
29Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla numerosa di pubblicani e di 
altra gente, che erano con loro a tavola. 30I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi di-
scepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 31Gesù rispose loro: 
«Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; 32io non sono venuto a chiamare i giusti, 
ma i peccatori perché si convertano». 

 
L'essenza del cristianesimo non è una dottrina, ma la persona di Gesù. Egli rivolge ad ogni uomo l'invito: "Se-

guimi" (v.27). 
Levi lascia tutto e segue Gesù. Non è un atto di rinuncia fine a se stesso. È il gesto di uno che ha scoperto il ve-

ro tesoro nel campo della sua vita, di chi ha trovato la perla preziosa (cfr Mt 13). 
Gesù mangia con Levi e i suoi amici. Dio diventa nostro commensale e noi diventiamo un'unica famiglia con lui. 

Egli chiama a questo banchetto gli esclusi e i peccatori. La sua cena non è riservata ai "puri". Proprio per questo 
essi rifiutano di parteciparvi e brontolano. 

Gesù si immerge nel mondo dei peccatori per far sorgere in esso la conversione. La sua missione è di salvare i 
peccatori, come quella del medico è di guarire i malati. 

Il guaio dei farisei di tutti i tempi è di non voler capire che la salvezza è dono dell'amore di Dio e non merito del-
l'uomo. Ciò che salva l'uomo non è il suo amore per Dio, ma l'amore gratuito di Dio per lui. 

Domenica 26 Febbraio 2012 - Ia DOMENICA DI QUARESIMA (ANNO B)  
Mc 1,12-15 
Gesù, tentato da satana, è servito dagli angeli 

 
12E subito lo Spirito lo sospinse nel deserto 13e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. 
Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. 
14Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, 15e diceva: 
«Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo» 

 
Marco descrive la tentazione nel deserto con due soli versetti. Lo Spirito Santo spinge con forza Gesù a uno 

scontro con satana. Nessun uomo, neppure Gesù è esentato dalla tentazione e dalla lotta: satana non rispetta 
nessuno. La tentazione è la situazione abituale di ogni uomo che vive in questo mondo di peccato, e Gesù è vissu-
to in questo mondo. Marco ci presenta un Gesù che deve fare in continuità delle scelte: le tentazioni saranno conti-
nue anche per lui fino alla fine. Solo nella risurrezione egli vincerà definitivamente satana. 

Deserto, quaranta giorni, satana, angeli: elementi che noi incontriamo nella storia di Elia, di Mosè e soprattutto 
dell'esodo. Marco continua a narrare la storia di Gesù con immagini e parole tolte dall'Antico Testamento: è la sto-
ria della salvezza che continua. Gli israeliti (2Cor 10,1-2) si addentrarono nel deserto e vi restarono quarant'anni. 
Fu un tempo pieno di prove e di tentazioni, ma l'angelo del Signore accompagnava il popolo. 

Il deserto può significare solitudine e incontro con Dio e può significare l'abitazione del male. Nel vangelo di 
Marco, il deserto è il luogo della preghiera solitaria (1,35), del rifugio che sottrae alla folla (1,45), del riposo (6,31-
32), della moltiplicazione dei pani (6,35). 

L'espressione "quaranta giorni" è ricca di suggestioni bibliche: quaranta è un numero simbolico che denota il 
tempo dell'oppressione e del cammino verso la salvezza: i quaranta giorni del diluvio (Gen 7,12), i quarant'anni d'I-
sraele nel deserto (Sal 95,10), i quaranta giorni di Mosè sul Sinai (Es 34,28; Dt 9,18), i quarant'anni del dominio dei 
Filistei (Gdc 13,1), i quaranta giorni del cammino di Elia nel deserto (1Re 19,8). 

Nei quaranta giorni di prova vissuti da Gesù nel deserto, il testo di Marco evoca la tipologia dell'esodo (Nm 
14,33-34; Dt 2,7; 8,1-6) già applicata a Elia (1Re 19,8) e a Mosè (Es 24,18; 34,28; Dt 9,9). (I "tipi" sono personaggi, 
avvenimenti, istituzioni della storia sacra che preparavano, prefiguravano, in anticipo, il mistero della salvezza por-
tata a compimento da Cristo). 

Lo Spirito spinge Gesù a uno scontro con satana (avversario, oppositore). Egli ne esce vittorioso, a differenza di 
Adamo e del popolo di Dio nel deserto. 

"Tentato da satana". Ci sono altre tre occasioni in cui il verbo tentare è usato da Marco (8,11; 10,2; 12,15) e, in 
tutti e tre i casi, si tratta dei farisei che mettono alla prova Gesù. Sorge la domanda: "Esiste qualche parentela tra 
satana e i farisei?". Il vangelo di Giovanni lo afferma esplicitamente: "Voi (farisei) avete per padre il diavolo e volete 
compiere i desideri del padre vostro" (Gv 8,44). Satana si è servito di tutto e di tutti per ostacolare la strada mes-
sianica di Gesù. 
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"Stava con le fiere e gli angeli lo servivano". Viene evocato un tema paradisiaco (Gen 2,19; Is 11,6-9; 65,25; Os 
2,18). Gesù viene presentato come antitipo di Adamo nel paradiso terrestre: ambedue tentati da satana, ma con 
esito opposto. La caduta di Adamo, ad opera del maligno, fu l'inizio di tutti i mali; la vittoria di Gesù, nuovo Adamo, 
fu l'inizio del rimedio di tutti i mali. Gesù, subito dopo il battesimo, fu tentato da satana. Il legame tra battesimo e 
tentazione è stretto: "subito dopo" (v. 12). La vita nella quale il battesimo introduce è fatta di lotta. Come Gesù, an-
che il cristiano inizia la sua guerra contro satana il giorno del battesimo e potrà cantare vittoria definitiva solo il 
giorno della risurrezione.  

Il battesimo di Gesù ci presenta Dio solidale con il nostro male e la nostra morte; le sue tentazioni ci fanno ve-
dere Dio solidale con la nostra fatica di vivere in libertà. Quanto è allettante essere figli di un Dio padrone e onnipo-
tente, altrettanto è scomodo essere figli di un Dio servo, che è amore, povertà, servizio e umiltà.  

Questo breve racconto, unito a quello del battesimo, anticipa il significato essenziale della vita di Gesù: Egli è 
l'uomo pieno di Spirito Santo, che è venuto per vincere il male e liberare l'uomo. È lo Spirito che spinge con forza 
Gesù nel deserto, che è luogo di prova, Gesù vi rimane quaranta giorni, ripercorrendo in sé tutta la storia dell'uma-
nità: la storia di Adamo che fu tentato, peccò e morì, la storia del popolo di Dio, che nel deserto fu messo alla prova 
e cadde! Ma mentre tutti i membri del popolo di Dio soccombettero alla prova e morirono senza giungere alla patria 
desiderata, Gesù sarà il primo uomo che vince il male, supera la prova e giunge alla terra promessa.  

La tentazione di Gesù è quella di ogni uomo: quella di "pensare secondo gli uomini" e non secondo "la parola ri-
velata da Dio": il male è interno all'uomo, che intende l'esser figlio di Dio a modo suo, come Adamo. In tutto il van-
gelo si svolgerà il cammino del Figlio di Dio contrapposto al cammino dell'uomo (Fil 2,5-11). Gesù, nuovo Adamo, 
vince il male e ricostituisce l'ordine com'era all'inizio: infatti, "stava con le fiere" e questo vuol essere il segno della 
riconciliazione di tutto il creato, liberato ormai dal dominio dell'iniquità. 

 
Giovanni il Battista ha introdotto Gesù nella storia del suo tempo, poi è scomparso dalla scena bruscamente: 

questo è il destino di tutti i profeti. Giovanni scompare per lasciare il posto al "più forte" di lui. 
Le parole di Gesù del v. 15 contengono due elementi: l'annuncio di ciò che Dio sta per fare e il comando agli 

uomini perché rispondano all'azione di Dio con l'atteggiamento adeguato: la conversione e la fede. 
"Il tempo è compiuto". L'attesa è finita, le promesse si sono realizzate; è l'ultima tappa della storia della salvez-

za, l'ultima fase della realizzazione del progetto di Dio; è la fine dei tempi (Ger 3,17; 5,8; 50,4.20; Ez 7,7.12; Dan 
7,22; 12,4.9); è giunta la pienezza dei tempi (Gal 4,4; Eb 9,26); il momento presente è pieno fino all'orlo della pre-
senza di Dio che salva. 

Proclamando il Vangelo, Gesù dà consistenza alla storia degli uomini, dà un contenuto vero e un senso nuovo 
al tempo e allo spazio: dà senso al passato, al presente e al futuro. Gesù è Dio che riempie di senso infinito il no-
stro non-senso: senza di lui siamo pieni di vuoto. 

"Il regno di Dio è vicino". È vicino il momento in cui Dio eserciterà in modo effettivo e completo la sua sovranità 
sul mondo. Se adesso il mondo è governato dalla potenza del denaro, dell'inganno e della forza (la potenza di sa-
tana), è vicino il momento in cui Dio prenderà nelle sue mani il potere. Sta per cambiare radicalmente il regime del 
governo del mondo: si instaura definitivamente la sovranità di Dio che significa giustizia, concordia, pace, pienezza 
di vita. 

"Dio regna!" è la buona notizia. Se finora gli uomini hanno obbedito a satana e le loro scelte erano determinate 
dall'interesse, dal proprio comodo e dalla volontà di primeggiare, ora non deve più essere così: c'è stata la rivolu-
zione, è cambiato il regime e la legge. 

Il regno di Dio è presente nella persona di Gesù, nelle sue parole: poi si comunicherà ai Dodici, alle folle e al 
mondo. 

"Convertitevi e credete nel vangelo". La conversione è un cambiamento radicale, un vero e proprio rovescia-
mento, un passaggio dall'egoismo all'amore, dalla difesa dei propri interessi alla solidarietà. Deve cambiare l'atteg-
giamento interiore e la condotta esteriore. Convertirsi è voltarsi verso Dio in atteggiamento di obbedienza e acco-
gliere con gioia la sua sovranità. Se la sovranità di satana era oppressiva, quella di Dio sarà liberante: servire Dio è 
regnare. 

Ecco dunque il vangelo: la possibilità di sperimentare gioiosamente la sovranità di Dio sulla propria vita. 

Lunedì 27 Febbraio 2012 
Mt 25,31-46 
Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. 

 
31Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua 
gloria. 32Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore 
separa le pecore dalle capre, 33e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 34Allora il re di-
rà a quelli che saranno alla sua destra: «Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno 
preparato per voi fin dalla creazione del mondo, 35perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, 
ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, 36nudo e mi avete vestito, ma-
lato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi». 37Allora i giusti gli risponderanno: 
«Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo 
dato da bere? 38Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vesti-
to? 39Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?». 40E il re risponderà 
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loro: «In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete 
fatto a me». 41Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: «Via, lontano da me, maledetti, nel fuo-
co eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, 42perché ho avuto fame e non mi avete dato da 
mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, 43ero straniero e non mi avete accolto, nudo e 
non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato». 44Anch'essi allora risponderanno: 
«Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non 
ti abbiamo servito?». 45Allora egli risponderà loro: «In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto 
a uno solo di questi più piccoli, non l'avete fatto a me». 46E se ne andranno: questi al supplizio eterno, 
i giusti invece alla vita eterna». 

 
A proposito di questo brano si pongono numerosi problemi di interpretazione. Chi sono le genti adunate per es-

sere collocate a destra e a sinistra? Sono tutti i popoli, senza distinzione, o solo i cristiani? Chi designa l'espressio-
ne "questi miei fratelli più piccoli": qualsiasi uomo bisognoso o solo i discepoli e specialmente i predicatori itineranti 
del vangelo? 

Questa parabola riprende il tema della venuta del Figlio dell'uomo. L'apparato glorioso del giudizio divino, che 
ricorda Zc 14,5 e il raduno di tutte le genti (cfr Mt 24,9.14; 28,19) davanti a Cristo, ci presenta un avvenimento im-
portante: ogni uomo si trova alla presenza del re che dà il possesso dell'eredità del regno ai benedetti del Padre 
suo. 

Il giudizio pronunciato su ciascuno sarà per tutti motivo di stupore: nessuno aveva coscienza di aver accolto o 
rifiutato il Signore stesso nei "piccoli". "Questi miei fratelli più piccoli" sono i discepoli di Gesù: chi accoglie loro, ac-
coglie Cristo stesso (cfr Mt 10,40-42; 12,48-50; 18,6.10.14; 28,10). 

Il giudizio decisivo pare così basarsi sull'accoglienza degli inviati di Cristo e, attraverso di loro, sull'accoglienza 
della sua stessa persona e del suo messaggio: nelle opere di misericordia e nella sollecitudine portata ai discepoli 
sofferenti si raggiunge Gesù stesso che si è fatto "piccolo", che è venuto per servire e per dare la vita in riscatto per 
tutti (cfr Mt 20,28). Egli si identifica totalmente con il suo inviato sofferente e "perseguitato per la giustizia" (cfr Mt 
5,10; 10,17-18). 

Ma la parabola va certamente oltre. Gesù stesso si è chinato sui poveri e i sofferenti perché vedeva in essi dei 
discepoli in speranza e dei piccoli in crescita. Così l'apparente indeterminazione dell'espressione "questi miei fratel-
li più piccoli" vuol certamente designare tutti i bisognosi di amore concreto e fattivo, ossia tutti. 

Il messaggio di questo brano può essere riassunto in due parole: Dio nel fratello. I "benedetti" ricevono il regno 
perché hanno praticato la misericordia. Le opere di misericordia sono la porta che introduce nell'eternità. Il vangelo 
annuncia che la misericordia è sempre praticata nei confronti di Cristo. 

Poiché la misericordia è il criterio del giudizio, il testo diventa un imperativo pressante rivolto a tutti perché prati-
chino la misericordia. Il brano vuole incitare all'azione. 

Per i cristiani la misericordia praticata o rifiutata è la prova certa della loro fede. A tutti Gesù ripete il detto di Os 
6, 6: "Misericordia io voglio e non sacrificio" (cfr Mt 9,13; 12,7). 

La beatitudine dei misericordiosi che otterranno misericordia costituisce un commento alla prima parte di questo 
brano. La parabola del servo senza misericordia (cfr Mt 18,21ss.) può illustrare la parte negativa di questo brano. 

Il giudizio di tutti avviene sulla base delle opere di misericordia. La fraternità è il senso per il quale è stato creato 
il mondo. Il mondo è salvo quando cerca e vive la fraternità. Solo chi comprende le esigenze del prossimo, com-
prende le esigenze di Gesù. 

La comunione umana, in particolare la comunione con i più bisognosi, ha un senso divino che la rimanda al di là 
di se stessa. Gli uomini e le donne sono immagini viventi del Dio della vita. San Clemente d'Alessandria ha scritto: 
"Quando vedi il tuo fratello, vedi il tuo Dio". 

È l'uomo che decide liberamente per la vita eterna o per il fuoco eterno. Questa decisione non è fatta a parole, 
ma con le opere di misericordia verso Cristo che si identifica con i bisognosi. È nella vita presente che decidiamo 
per Cristo o contro Cristo. E questa scelta si manifesta nell'amore operoso per il prossimo o nel rifiuto della nostra 
misericordia verso i miseri. 

C'è una sola via in cui tutti gli uomini si ritrovano uguali e discepoli di Cristo: quella delle buone opere. 

Martedì 28 Febbraio 2012 
Mt 6,7-15 
Voi dunque pregate così.  

 
7Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. 8Non 
siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele 
chiediate. 
9Voi dunque pregate così: 
Padre nostro che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome, 
10venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra. 
11Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 
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12e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
13e non abbandonarci alla tentazione, 
ma liberaci dal male. 
14Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; 
15ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 

 
Gesù ci insegna la preghiera cristiana, che si contrappone alla preghiera dei farisei e dei pagani: il Padre no-

stro. 
È un testo di grande importanza che ci aiuta a comprendere chi è il cristiano. Il Padre nostro è una parola di Dio 

rivolta a noi, più che una nostra preghiera rivolta a lui. È il riassunto di tutto il vangelo. Non è Dio che deve conver-
tirsi, sollecitato dalle nostre preghiere: siamo noi che dobbiamo convertirci a lui. 

Il contenuto di questa preghiera è unico: il regno di Dio. Ciò è in perfetta consonanza con l'insegnamento di Ge-
sù: "Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta" (Mt 6,33). 

Padre nostro. Il discepolo ha diritto di pregare come figlio. E sta in questo nuovo rapporto l'originalità cristiana 
(cfr Gal 4,6; Rm 8, 5). La familiarità nel rapporto con Dio, che nasce dalla consapevolezza di essere figli amati dal 
Padre, è espressa nel Nuovo Testamento con il termine parresìa che può essere tradotto familiarità disinvolta e 
confidente (cfr Ef 3,11-12). L'aggettivo nostro esprime l'aspetto comunitario della preghiera. Quando uno prega il 
Padre, tutti pregano in lui e con lui. 

L'espressione che sei nei cieli richiama la trascendenza e la signoria di Dio: egli è vicino e lontano, come noi e 
diverso da noi, Padre e Signore. Il sapere che Dio è Padre porta alla fiducia, all'ottimismo, al senso della provvi-
denza (cfr Mt 6,26-33). 

Sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà. Il verbo della prima invocazione è al pas-
sivo: ciò significa che il protagonista è Dio, non l'uomo. La santificazione del nome è opera di Dio. La preghiera è 
semplicemente un atteggiamento che fa spazio all'azione di Dio, una disponibilità. L'espressione santificare il nome 
dev'essere intesa alla luce dell'Antico Testamento, in particolare di Ez 36, 2-29. Essa indica un permettere a Dio di 
svelare il suo volto nella storia della salvezza e nella comunità credente. Il discepolo prega perché la comunità di-
venti un involucro trasparente che lasci intravedere la presenza del Padre. 

La venuta del Regno comprende la vittoria definitiva sul male, sulla divisione, sul disordine e sulla morte. Il di-
scepolo chiede e attende tutto questo. Ma la sua preghiera implica contemporaneamente un'assunzione di respon-
sabilità: egli attende il Regno come un dono e insieme chiede il coraggio per costruirlo. La volontà di Dio è il dise-
gno di salvezza che deve realizzarsi nella storia. 

Come in cielo, così in terra. Bisogna anticipare qui in terra la vita del mondo che verrà. La città terrestre deve 
costruirsi a imitazione della città di Dio. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano. Il nostro pane è frutto della terra e del lavoro dell'uomo, ma è anche, e so-
prattutto, dono del Padre. Nell'espressione c'è il senso della comunitarietà (il nostro pane) e un senso di sobrietà (il 
pane per oggi). Il Regno è al primo posto: il resto in funzione del Regno. 

Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal 
male. Anche queste tre ultime domande riguardano il regno di Dio, ma dentro di noi. Il Regno è innanzitutto l'av-
vento della misericordia. 

Questa preghiera si apre con il Padre e termina con il maligno. L'uomo è nel mezzo, conteso e sollecitato da en-
trambi. Nessun pessimismo, però. Il discepolo sa che niente e nessuno lo può separare dall'amore di Dio e strap-
pare dalle mani del Padre. 

Matteo commenta il Padre nostro su un solo punto, rimetti a noi i nostri debiti.... Ecco il commento: "Se voi, in-
fatti, perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi...". 

Nel capitolo precedente Matteo aveva messo in luce l'amore per tutti. Ora mette in luce la sua concreta manife-
stazione: il perdono. 

Mercoledì 29 Febbraio 2012 
Lc 11,29-32 
A questa generazione non sarà dato che il segno di Giona. 

 
29Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione mal-
vagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. 30Poiché, co-
me Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazio-
ne. 31Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li 
condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. 
Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. 32Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alze-
ranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si con-
vertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona. 

 
Non dobbiamo invidiare la generazione dei contemporanei di Gesù. Egli stesso la definisce "generazione mal-

vagia" perché è ancora sotto lo spirito del maligno e chiede dei segni invece di convertirsi all'annuncio della sua pa-
rola. Egli si rifiuta di dare dei segni "fuorché il segno di Giona". Gesù sarà il segno della misericordia di Dio per tutti. 
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Invece di chiedergli segni, bisogna convertirsi all'annuncio della sua morte e risurrezione. Se la fede è obbedire a 
Dio, il contrario della fede è la pretesa che Dio obbedisca a noi. E questo avviene quando si instaura con Dio un 
rapporto di ricatto, chiedendo sempre prove nuove e più grandi, senza decidersi a credere al suo amore. Dio ci 
concede dei segni per farci arrivare alla fede. Ma chi ne cerca ancora dopo essere arrivato alla fede, instaura con 
Dio un rapporto di ricatto invece che di fiducia. I segni che Dio ci dà rispettano sempre la nostra libertà, ossia non ci 
costringono mai a credere. Tutti i segni che Dio concede in Gesù si riassumono nel segno di Giona: egli fu segno di 
un Dio misericordioso e clemente, di grande amore, che si lascia impietosire (Gio 4,2). 

Gesù è il maestro di sapienza al quale i credenti possono rivolgersi sicuri di trovare maggior conforto di quanto 
ne ebbe la regina di Saba nell'ascoltare i responsi di Salomone. La salvezza dipende dalla nostra risposta all'an-
nuncio di misericordia di colui che è più di Salomone e di Giona, al di sopra dei sapienti e dei profeti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Commenti al Vangelo tratti da: http://www.padrelinopedron.it 
 http://proposta.dehoniani.it/bio/pedron.html 
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